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designazione pehare < cr. pehar, registrata solo nell’isola di Ošljak. Il tipo 
šišarke, esclusivo alle varietà dell’isola di Murter, formalmente associato 
al cr. šišarka ‘fructus pini’, si deve probabilmente a un accostamento 
paretimologico, come suggerisce Vinja (JaFa II: 171), piuttosto che a 
una creazione metaforica. Quale forma sia la base di questo tipo è più 
difficile da determinare. Vinja (loc.cit.) propendeva cautamente per 
una rielaborazione di šešula < ven. sessola ‘sassola’, ma in vista della 
variante papašḁ̑rke e della presenza sistematica di r, invece di l, sarebbe 
più prudente pensare a una formazione a partire dell’aggettivo croato 
dialettale šar ‘pezzato, macchiato’. Etimologicamente oscuro (JaFa II: 

Carta 2. Designazioni generiche dei molluschi bivalvi di sabbia: tipi lessicali
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176) è il tipo lalice, caratteristico delle isole più meridionali della zona. 
Formalmente identico a questo è l’iperonimo designante tutte le Labridae 
piccole in due punti dell’altro estremo dell’arcipelago (Zverinac, Brbinj). Il 
tipo kapica, con il valore iperonimico registrato solo nell’isola di Vrgada, 
sarà un riflesso locale, con il suffisso diminutivo croato -ica, del ven. capa 
‘conchiglia’, piuttosto che del cr. kapa ‘berretto’ (cfr. JaFa II: 173).

D’indubbia origine romanza sono invece i tipi kuńke e kapišante. Il 
primo, di gran lunga il più importante dal punto di vista geolinguistico, 
si riconduce senza problemi al lat. cŏncha (REW 2112), ma è meno 
sicuro che la fonte diretta di questo malaconimo croato sia da cercare 
nelle varietà italo-romanze, come vorrebbero Skok (ERHSJ II, s.v. 
konka), Vinja (JaFa II: 157) e Rocchi (1990: 145). Potrebbe ugualmente 
trattarsi di un romanismo autoctono, nonostante l’assenza della 
denasalizzazione.7 Il tipo kapišante, con le varianti che vanno fino 
a papiṡȗnke, associato già al cr. dial. pišati ‘orinare’ e piška ‘organo 
sessuale femminile’, è ovviamente un riflesso del ven. capa santa ‘vola 
jacobea’ (Ninni 1920: 15). Con il valore iperonimico, questo tipo è 
limitato a solo cinque punti nella Dalmazia Settentrionale, mentre è assai 
più frequente con il significato originario di ‘Pecten jacobaeus’.

È importante infine segnalare l’assenza di una designazione generica 
per i molluschi bivalvi di sabbia in non pochi punti, ma soprattutto 
nell’isola di Pašman, dove d’altra parte, grazie alla presenza delle baie 
sabbiose, si registra la più grande varietà dei malaconimi dialettali di tutto 
l’arcipelago, come se la specializzazione lessicale avesse reso superfluo 
l’uso dell’iperonimo. Una situazione simile si ritrova pure nei punti della 
costa antistante all’isola di Pašman, ma lì un’informazione preziosa aiuta 
a risolvere la questione: gli informanti ricordano bene che l’iperonimo 
in questione era kuńka, ma affermano che «oggidì kuńka è solo quella 
vera», riferendosi all’Arca noae. L’associazione del malaconimo con la 
specie commercialmente più importante è dunque così forte da relegare 
il valore iperonimico all’uso residuale. 

7	 La denasalizzazione (per es. lat. co ̆ncha > cr. kuka) è, per riprendere i felici termini proposti 
da Ligorio (2014), un criterio di stratificazione, non di qualificazione: essa può servire per 
dimostrare l’antichità di un prestito romanzo nello slavo, non per indicarne la procedenza 
esatta. Cfr. Ligorio (2014: 46-48).
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2. Designazioni dell’Arca noae

L’Arca noae occupa un posto fondamentale nel sistema malaconimico 
locale, in quanto esso appare, almeno a livello sincronico, costruito 
proprio intorno a questa specie, senza dubbio la più importante tra 
quelle non interessate dalla mitilicoltura. Ancora oggi dominante nella 
pescheria di Zara, nonostante la concorrenza della cozza (Mytilus 
galloprovincialis) procedente dagli allevamenti, questo mollusco è, come 
si è visto, la conchiglia (kuńka) per eccellenza o «quella vera», dal punto 
di vista della popolazione locale. I tipi lessicali che designano questa 
specie nella nostra zona sono quattro o cinque, dipende da come si 
sceglie di trattare la coppia mušul/mošun:

Tipo Realizzazioni

kuńka ku ̑ńka (Lun, Povljana, Silba, Olib, Ist, Zapuntel, Brgulje, Molat, Božava, 
Mali Iž, Rivanj, Lukoran, Sutomišćica, Poljana, Preko, Kali, Kukljica, 
Ošljak, Ždrelac, Prvić Luka, Krapanj), kuńka (Vir, Banj, Dobropoljana, 
Neviđane, Mrljane, Pašman, Kraj, Tkon, Babac, Vrgada, Zlarin, Kaprije, 
Žirje)

mušul mȍšul (Novalja), mȕšula (Soline, Brbinj, Žman, Vela Rava), mȕšul (Savar, 
Luka, Zaglav, Sali, Veli Iž, Ugljan), mȕṡul (Sestrunj), mȕṡmula (Molat)

mošun mȍšun (Kolan), mošȗn (Barbati), moṡȗn (Pag),

korotan korotḁ̃n (Betina, Murter), korotȁńa (Jezera), korı̏tac (Tisno)

paļ pa ̥̑ļ (Veli Rat, Verunić, Zverinac)

Tavola 2. Arca noae: tipi lessicali e distribuzione areale

L’areale del tipo kuńka ‘Arca noae’ si stende da un estremo all’altro 
dell’arcipelago, con l’accordo della costa antistante, ma con delle 
eccezioni più o meno significative (Carta 3): 
-	 quasi tutta l’isola di Dugi Otok, con le vicine isole di Rava e Sestrunj, 

è la zona del tipo mušul(a), che in alcuni coesiste con il tipo kuńka, 
mentre nell’isola di Pag appare nella variante mošun; 

-	 l’isola di Murter (con qualche località della vicina terraferma) è 
l’area esclusiva del tipo korotan, che a Tisno soffre un accostamento 
paretimologico al cr. korito ‘trogolo, vasca’ per diventare korı̏tac;8 

-	 nel capo nordovest di Dugi Otok e alla vicina isola di Zverinac 
l’Arca noae viene designata pal;̧ 

8	 Diversamente da quanto figura nell’elenco nr. 155 di Vinja (JaFa II: 337), dove questo tipo 
viene associato solo alla specie Arca barbata e registrato solo nei punti costieri di Prosika, 
Pirovac, Tribunj. In JE II, s.v. korotan, Vinja aggiunge il paese di Murter alla rete delle 
attestazioni, ma sempre con l’identificazione Arca barbata.
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Il tipo mušul risale al ven. mussolo (ERHSJ II, s.v. mušula; JaFa II: 
157; JE II, s.v. mušula).9 Le forme con -a finale si devono probabilmente 
alla pressione del genere femminile grammaticale che nella coscienza 
dei parlanti viene collegato al concetto “conchiglia”. Le forme come 

9	 Le fonti non coincidono nel significato della voce veneziana. Per Boerio (1856: 435), mussolo 
è Mytilus (recte: Modiolus) barbatus, per Ninni (1890: 137) invece Arca noae, mentre 
Doria (1991: 394) informa che questo malaconimo, che nelle varietà venete dell’Istria e 
Dalmazia designa Arca noae, in dialetto veneziano sta per «mitilo o cozza», cioè Mytilus 
galloprovincialis. Per le varietà istriane e dalmate cfr. anche Rosamani (1968: 667).

Carta 3. Designazioni dell’Arca noae: tipi lessicali
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mošun, come si vedrà nel § 3, sono riconducibili a questo stesso tipo. 
Invece korotan non ha ancora trovato un’interpretazione etimologica 
soddisfacente secondo lo stesso Vinja (JE II, s.v. korotan).10 Nel caso di 
pal,̧ si tratta di una metafora molto trasparente: nelle varietà dialettali 
interessate (e in molte altre), questa voce slava designa in primo luogo 
la sassola, alla quale viene comparata la valva quadrangolare dell’Arca 
noae (Ligorio / Vuletić 2013: 55).

È istruttivo comparare la distribuzione areale dei due valori del 
tipo kuńka finora analizzati. Non ne risulta un taglio netto, nel senso 
che ci sono delle sovrapposizioni, ma tendenzialmente l’Arca noae 
viene designata kuńka laddove lo stesso tipo lessicale non ha il valore 
iperonimico o dove questo valore, come nella zona del Canale di Pašman, 
si sta perdendo. L’areale di mušul(a) ‘Arca noae’, come dimostrano i 
dati di Vinja (JaFa II: 337), include anche le ampie zone del Quarnaro 
e della Dalmazia Centrale, mentre con il significato ‘cozza, muscolo, 
Mytilus galloprovincialis’ raggiunge la zona di Dubrovnik. Comunque, 
l’espansione di questo tipo venezianeggiante non interessa solo l’ambito 
delle conchiglie, ma anche, in condizioni di adattamento formale, quello 
dei cefalopodi.

3. Designazioni dell’Octopus vulgaris e dell’Eledone moschata

Vinja (JaFa II: 56) ha visto correttamente che nella tassonomia popolare 
il polpo e il moscardino funzionano come una coppia: il moscardino è 
sempre percepito in funzione dei tratti che lo distinguono dal polpo. Per 
questa ragione, in continuazione si presentano in coppia le designazioni 
delle due specie registrate durante le nostre inchieste, raggruppando 
le località (dal nord-ovest al sud-est) secondo il tipo cui appartiene la 
designazione locale del polpo. Questi sono essenzialmente due, hobotnica 
e mošun, mentre il tipo štokaļ è limitato all’estremo nord-ovest dell’isola 
di Pag e a quella vicina di Rab. 

10	 Si veda anche JaFa II: 159.
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Tipo hobotnica ‘Octopus vulgaris’

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Novalja kobo ̑dnica štoklić Preko kobo ̏tnica mušu ̑n
Barbati ubo ̑tnica mrka ̑č Kali kobu ̯ȏtnica mušu ̑n
Kolan hobo ̑dnica mrčı ̏ć Kukljica kobo ̑tnica mašu ̑n
Pag hobo ̑tnica mercı ̏ć Ošljak kubo ̑tnica mȕšun

Povljana ubo ̏tnica mr ̏k Ždrelac kobo ̑tnica mȕšun

Vir ubo ̏tnica pr ̏č Banj hobo ̏tnica mȕšun

Premuda kobo ̑tnica mušu ̑n Dobropoljana hubo ̏tnica mȕšun

Silba kobo ̑dnica mušu ̑n Neviđane hubo ̏tnica mȕšun

Olib pabo ̑nica mušunı ̏ć Mrljane hubo ̏tnica mȕšun

Ist kubo ̑nica mus ̇ı̏ć Pašman hubo ̏tnica mȕšun 

Zapuntel kobo ̑dnica mušunı ̏ć Kraj hubo ̏tnica mȕšun

Molat obo ̑tnica kı ̏lavac Tkon kubo ̏tnica mušu ̑n
Sestrunj hobo ̏tnica prcı ̑ć Babac ubo ̏tnica mȕšun

Savar hobo ̑dnica pr ̏č Vrgada ubo ̏tnica mȕšun

Luka kobo ̑tnica mišu ̑n Tisno obo ̏tnica pr ̏č
Žman kobo ̑dnica prčı ̑ć Betina hubo ̏tnica pr ̏č
Sali kubo ̏tnica mušu ̑n Murter hobo ̏tnica mȕšu
Vela Rava hubo ̑tnica mušu ̑n Jezera obo ̏tnica pr ̏č
Veli Iž hubo ̑tnica mušu ̑n Prvić Luka bo ̏tnica pr ̏č
Mali Iž hobo ̑tnica mušu ̑n Zlarin bo ̏tnica pr ̏č
Lukoran hubo ̏tnica kilu ̑š Kaprije bo ̏tnica pr ̏č
Sutomišćica kubo ̏tnica mušu ̑n Žirje hobo ̏tnica pr ̏č
Poljana kubo ̏tnica mušunı ̏ć Krapanj bo ̏tnica pȇz
Tipo mošun ‘Octopus vulgaris’

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Brgulje mušu ̑n pr ̏č Dragove mošu ̑n kı ̏lić
Zverinac mošu ̑n mȕzgavac Brbinj mošu ̑n mȕzgavac

Veli Rat mošu ̑n marčı ̏ć Zaglav mušu ̑n mȕzgavac

Verunić mošu ̑n mu ̏zgavac Rivanj mušu ̑n mušunı ̏ć
Soline mošu ̑n marčı ̏ć Ugljan mušu ̑n kı ̄lȁc
Božava mošu ̑n markȁč
Tipo štokaļ ‘Octopus vulgaris’

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Località Octopus 
vulgaris

Eledone 
moschata

Lun što ̑kaļ mr ̏k Stara Novalja što ̑kaļ mr ̏k

Tavola 3. Designazioni in coppia: Octopus vulgaris ~ Eledone moschata
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11	 Secondo Vinja (JaFa II: 72; 398), mošun designa il polpo in un solo paese dell’arcipelago 
zaratino, mentre più spesso si riferisce a tutte le Octopodidade. 

L’areale di mošun ‘Octopus vulgaris’ abbraccia la maggior parte di 
Dugi Otok, l’isola più grande dell’arcipelago, le piccole isole di Zverinac 
e Rivanj, così come il paese di Ugljan nell’isola omonima.11 Il resto 
dell’arcipelago è coperto dagli esiti del tipo hobotnica ‘Octopus vulgaris’. 
È notevolmente più grande la varietà dei tipi lessicali che designano il 
moscardino (Carta 4): mušun, prč, mrk, muzgavac, kil-, pez e štoklić. 

Carta 4. Designazioni dell’Eledone moschata: tipi lessicali
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Tranne l’oscuro štokal ̧(e il diminutivo štoklić), la maggioranza delle 
designazioni della nostra coppia di cefalopodi non presenta problemi 
etimologici, anche se in alcuni casi è possibile proporre soluzioni 
alternative. Così, l’etimologia tradizionale per hobotnica, dal protosl. 
hobotь ‘coda’, proposta da Budmani (ARj III: 636) e accettata da Skok 
(ERHSJ I, s.v. hobotnica) e Vinja (JaFa II: 67-68), è stata recentemente 
respinta da Ligorio (2015), che con buoni argomenti formali riconduce 
la radice del malaconimo (hobot-) al gr. ὀκτώπους ‘polpo’. 

Quattro tipi lessicali designanti il moscardino partono dal concetto 
“maschio a forte odore”:12 
-	 prč (con il diminutivo prčić), che riprende il cr. dial. prč ‘becco, 

capro’ (JaFa II: 72-73; JE II, s.v. mušć), animale cui odore e vigore 
sessuale sono fortemente radicati nell’immaginario popolare; 

-	 pez, forma nella quale occorre vedere un derivato del verbo pazditi 
‘puzzare’ (ERHSJ I, s.v. bazdjeti; III, s.v. prdjeti);13 

-	 mrk, con le sue derivazioni (mrkač/markač, con il suffisso agente 
-ač, e le forme diminutive mrčić, marčić, mercić)14, il tipo che non 
credo sia da riportare a mrk ‘scuro’, come proponeva Vinja (JaFa 
II: 73-74), ma al verbo mrkati ‘copulare (detto soprattutto degli 
ovini e caprini, cfr. ERHSJ II, s.v. mrkati se), dove m(a)rkač diventa 
‘copulatore’, ‘fututor’, immagine proporzionata pure dal tipo prč 
(vid.supra);

-	 muzgavac, derivato di un antico muzga (ARj VII: 184), il che, 
diversamente dai tre tipi precedenti di origine slava, rappresenta un 
esito del tipo italo-romanzo musco/muschio (ERHSJ II, s.v. mosak).

La serie kilavac, kilić, kilac, kiluš risale al cr. kila ‘ernia’, alla quale 
viene associato il manto gonfiato dell’animale (cfr. JaFa II: 73). 

Più complesso è il caso di mušun/mošun e del loro mutuo rapporto. 
I due tipi sono esclusivi della regione di Zara: non appaiono al nord di 
Premuda, né a sud di Vrgada. È un dato che, a una sessantina di anni di 
distanza dalle inchieste di Vinja, confermano anche i nostri rilevamenti. 
Il tipo mošun però, con o protonica, diversamente da quanto si ricava dai 
materiali di Vinja (JaFa II: 399), non sembra designare mai il moscardino, 
ma solo il polpo. Il tipo mušun invece, con u protonica, in quattro 
località designa il polpo, mentre in ben 24 località serve per designare 

12	 L’odore dei polpi è ricordato già da Plinio (NH IX: 89).
13	 Per l’ittionimo pezdrnj, cfr. JE III, s.v.
14	 La variazione mark-/mark- e mrč-/marč-/merc- risponde alle caratteristiche delle varietà in 

questione.
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il moscardino.15 Secondo Vinja (JaFa II: 71; JE II, s.v. mušć), i due tipi 
risalgono alla base italo-romanza muschio, reperibile in tutta una serie 
di designazioni del moscardino nell’Adriatico Orientale: accanto al tipo 
muzgavac (vid.supra), troviamo anche moskun/moškun nelle Bocche 
di Cattaro, moskeć nella zona di Dubrovnik, muškać e muškac nel 

15	 La variante mišun, registrata solo a Luka, rappresenta una successiva trasformazione di 
mušun. Secondo Martinović (2005: 197), questa variante esisterebbe anche nell’isola di Iž, un 
dato che non abbiamo potuto confermare durante le nostre inchieste.

Carta 5. Significati di mošun/mušun nelle isole della Dalmazia Settentrionale
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Quarnaro ecc. (cfr. JaFa II: 399). Ma diversamente dal tipo muškardin, 
limitato per lo più alle coste del Quarnaro (cfr. JaFa II: 399; ALTeMPIs: 
nr. 387), nessuno di questi tipi lessicali, e così neppure mošun/mušun, è 
riconducibile a una forma italo-romanza definita.16 Non si tratta, dunque, 
di prestiti lessicali, ma di una serie di rielaborazioni slave a partire da 
una base italo-romanza (o di una serie di quelle). Infine, è opportuno 
ammettere, con Vinja (JaFa II: 72; JE II, s.v. mušć), l’intervento del 
malaconimo mušul < ven. mussolo, non solo per giustificare la -š- di 
mušun/mošun, ma soprattutto perché l’Eledone moschata viene affatto 
denominato mȕšu nell’isola di Murter e mȕšul in alcune varietà costiere 
della regione di Zara. A favore di un incrocio con il malaconimo trattato 
nel § 2 parla anche lo spostamento dell’accento nelle varietà dell’isola 
di Pašman (mȕšun, invece di mušȗn), così come la serie mȍšul, mȍšun, 
mošȗn, moṡȗn, forme che nella parte centrale dell’isola di Pag designano 
appunto il mollusco Arca noae. 
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1. Introduction

Les toponymes sont souvent les seules traces observables des couches 
linguistiques antérieures. Compte tenu des adaptations formelles et 
des impacts de l’étymologie populaire, ils se sont parfois tellement 
éloignées des formes initiales qu’il n’est pas toujours facile, par la suite, 
de déterminer leur signification de départ. Ce problème est d’autant 
plus complexe lorsqu’il s’agit d’un espace qui a subi de nombreuses 
substitutions linguistiques.2

Il est plus facile de nommer ce qui est visible que ce qui ne l’est pas, 
ce qui est plus proche que ce qui est éloigné, ce qui est plus accessible 
et omniprésent que ce qui est moins accessible et par conséquent caché. 
C’est notoire. Le plus grand nombre de toponymes nous viennent de la 
terre ferme, de l’environnement immédiat, de l’homme et des domaines 
qui ont une influence dominante sur son existence. Les configurations 
sous-marines (souvent invisibles et cachées) portent rarement des 
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1	 Cette contribution est une version ajournée d’un article publié en 1997 (Skračić, 1997). Elle est 
fondée sur le matériel des onomasticiens croates recueilli sur les îles et la côte croates, publié 
jusqu’à présent. Son premier défaut est de ne pas être complet. Malheureusemet, toutes les îles 
ne sont pas couvertes par les enquêtes, ce qui n’empêche pas l’échantillon d’être représentatif. 
Il se rapporte sur l’ensemble de l’archipel de Zadar-Šibenik (2/5 des îles croates), les côtes 
des grandes îles : Pag, Lošinj, Cres, Rab, Čiovo, Brač, Lastovo et l’archipel d’Élaphites. 
S’ajoute à cela la toponymie de la côte allant de Rogoznica à Novigrad de Dalmatie et la 
côte ouest de l’Istrie. Nous sommes persuadés que la base toponymique est suffisamment 
grande et qu’elle permettra d’aboutir à des conclusions pertinantes. Une liste alphabétique des 
toponymes halieutiques, précédée d’une bibliographie relative à la matière, se situe à la fin de 
cette contribution.

2	 Les Croates sont arrivés sur les côtes de l’Adriatique au cours du VIIe siècle où ils ont 
rencontré les Romans. Peuple continental, ils n’avaient aucune expérience halieutique. Vivant 
en symbiose avec les Romans durant des siècles et après, sous la domination vénitienne, les 
Croates reprirent la majorité des termes halieutiques de différentes variétés romanes (noms de 
poissons, construction navale, engins de pêche).
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noms générés par le caractère particulier du référent.3 Leurs formes 
toponymiques sont souvent descriptives (composées). La composition 
reflète, du point de vue onomastique, soit une formation récente 
du nom, soit une difficulté à identifier l’objet nommé au moyen des 
caractéristiques perceptibles du référent.4

À la différence du signe linguistique général, la forme toponymique 
(nom de lieu) est motivée. En d’autres termes, tout onyme (nom propre 
ou toponyme) est, à dire vrai, un nom commun, déjà existant avec sa 
signification pleine au sein de la langue. Ce nom entre dans le procédé de 
la toponymisation grâce à sa signification que le dénominateur (personne 
réelle ou virtuelle qui propose le toponyme) attribue à un certain référent 
(configuration géographique ou un autre objet). La quête d’un « contenu 
toponymique » n’est rien d’autre que la quête d’un contenu sémantique 
du lexème utilisé dans le procédé de la dénomination. Simplifions : dans 
les formes toponymiques Aranj, Šipnate, Crnikovac, Rutnjak, Orljak ou 
Kravjačica on reconnaît, avec plus ou moins d’assurance, les sémantismes 
‘eau’, ‘chêne dalmate’, ‘rue (plante)’, ‘aigle’ ou ‘vache’. 

Néanmoins, la situation est différente lorsqu’on parle des noms de 
poissons et des toponymes qui en proviennent, puisque dans ce champ 
sémantique la motivation est double. En effet, les noms de poissons sont 
régulièrement liés à une particularité de l’expérience humaine acquise sur 
la terre ferme : lastavica ‘hirondelle’, kovač ‘forgeron’, lokarda ‘lézard’, 
etc. Les formes toponymiques dont la motivation part du nom de poisson 
créent un mouvement circulaire : la terre ferme (nom commun « terrestre 
») > la mer (nom de poisson « marin »), et de nouveau > la terre ferme : 
toponyme motivé par le nom de poisson. Exemple : il n’y a pas d’ours sur 
les îles croates. Même s’il y en avait eu avant que les îles d’aujourd’hui se 
soient séparées de la côte (avant environ 12000 ans), cela n’a eu aucun 
impact sur la situation onomastique d’aujourd’hui, puisque les traces 
éventuelles des parlers de cette époque et sur ces endroits-mêmes sont soit 
minimes soit inexistantes. C’est la raison pour laquelle Skok (SRJO : 91) 
a tort lorsqu’il met en relation la forme toponymique Medvijak (contenu 
étant ‘qui est habité par l’ours’) à l’île de Premuda (archipel de Zadar) et 

3	 Le terme référent renvoie à une réalité physique précise incluant une valeur sémantique 
identifiable. Par exemple, Montaigu < (monte acutu) est une forme toponymique qui désigne 
une élevation aigue (référent).

4	 Il est facile de défendre une telle constatation. Par exemple, le nom de haut-fond, brak, dont 
le sommet se situe sous la surface et est souvent invisible, ne saurait être déterminé que par les 
référents terrestres et visibles. La fomule est : Brak (‘haut-fond’) od (‘de’) + le nom du sommet, 
du cap, du promontoire, de la baie… visible et le plus proche. Il y a une centaine de braks 
(hauts-fonds) dans l’archipel de Kornati, mais seulement quelques-uns ont leurs noms non-
composés, les autres demeurant composés. La situation est identique sur le fond sous-marin 
de l’archipel de Zadar (Skračić, 1988 ; ZDO ; PAŠ ; UGL ; VRG ; MUR).
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l’animal terrestre medvjed (contenu étant ‘ours’). Ce type d’identification 
n’entraînerait aucune difficulté dans le cas de Medvednica (montagne 
près de Zagreb). Cependant, Medvijak à Premuda est sans aucun doute 
en relation avec le phoque moine (Monachus monachus), mammifère, 
qui, par ses caractéristiques, rappelait les pêcheurs l’ours. Par la suite, la 
calanque que l’animal a choisie pour son habitat a obtenu le nom de ce 
dernier, autrefois « terrestre ».

2. Thalassozooynmes

Le terme thalassozoonyme, tel que nous l’utilisons dans cette contribution, 
recouvre tous les animaux marins – poissons, mollusques, crustacés et 
mamyphères – ainsi que les oiseaux marins.5 Les thalassozoonymes, en 
tant que motif de dénomination des configurations littorales, participent 
au procédé de toponymisation de deux manières différentes. La première 
est contenue dans le fait qu’une quantité significative des représentants 
de la faune marine côtoie le même lieu près de la côte. 

La seconde relève de la métaphore : le référent à dénommer 
rappelle, par son apparence, un certain habitant de la mer. Les 
toponymes de cette classe sont répartis en deux groupes. Le premier 
groupe comprend ceux qui doivent leur nom à la présence de grandes 
quantités de membres de la même espèce au même endroit, tandis que le 
second groupe comprend ceux qui, par leur forme physique, rappellent 
un certain membre de la faune marine.6 

2.1. Quantité importante d’une espèce au même endroit près de la côte

Atherinidae (athérines, cr. dial. gaun) : Gaunarica (poste de pêche, Umag) ; 
Gavunski Novi et Gavunski Stari (baies, Škarda) 

Conger conger (congre, cr. dial. grug et gruj) : Grongera / Grunj (îlot 
et bas-fond, Brijuni) ; Grujar (pointe, Novigrad/Istrie) ; Grujica (îlot, 
Premuda) ; Grujica (terrain, Rivanj), Gruzina (fissure dans la pierre, 

5	 Le terme thalassozoonyme est introduit pour la première fois dans la terminologie halieutique 
croate par Vojmir Vinja dans son oeuvre monographique sur les noms et la structure 
etymologique des organismes vivant dans la mer. Le terme englobe les ichtionymes (poissons), 
les carcinonymes (crustacés) et les malaconymes (mollusques) (Vinja, 1986).

6	 Sont exclues de cet aperçu toutes les formes toponymiques susceptibles d’être, au départ, un 
antroponyme.
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Sestrunj) ; Gružina (fissure dans la pierre, Kornati) ; Gruž(i)na (Rivanj), 
Punta Gruje (pointe, Mljet)

Crustacea (crustacés, cr. rak, rakovica) : Rakovnica (baie, Olib) ; 
Rakovica (partie de littoral, Vlašići / Pag) ; Rakovac (crique, Lun / Pag) ; 
Rakova Skrača (calanque, Premuda) ; Rakovina (baie, Pašman) ; Račišće 
(baie, Rogoznica), Rakotina (baie, Šolta) 

Diplodus sargus (sar, cr. dial. serag, šarag) : Južnja Sergara et Zmorašnja 
Sergara (criques, Dugi Otok) ; Sergovica (baie, Dugi Otok) ; Srga 
(depression sous-marine, Rava) ; Šaržina (grotte, Pašman)

Gobiidae (gobies, cr. dial. glamoči, škajari) : Glamočeva Punta (pointe, 
Murter) ; Škajar (crique, Murter) 

Larus sp. (goélands, cr. dial. kaleb) : Kalebova Stina (pierre isolée, Šolta) ; 
Kalebov Krug (pierre isolée, Žirje) ; Kalebinjak (recif, Rogoznica) ; Kaleb 
(bas-fond, Rogoznica)

Lithophaga lithophaga (datte de mer, cr. dial. datula) : Datule (pointe et 
bas-fond, Veštar)

Loligo vulgaris (calmar commun/encornet, cr. dial. uligna et var.) : 
Goligna (anse, Unije) ; Punta od Uligne (pointe, Unije)

Monachus monachus (phoque moine, cr. dial. medo, medvid, 
medvidica) : Mala Meda (calanque, Kornati) ; Punta Mede (pointe, 
Kornati) ; Mede (pointe, Fažana) ; Medina Jama (grotte, Murter) ; 
Medvidina (grotte, Biševo) ; Medvidina (calanque, Palagruža) ; Medviđa 
(calanque, Ražanac) ; Medviđak (baie, Novigrad/Zadar) ; Medvija 
(2 calanques, Molat) ; Medvija/Medviđa Buža (grotte, Lun/Pag) ; 
Medvijak (4 calanques, Premuda) ; Medinica (calanque, Rogoznica) ; 
Međedova Spila (grotte, Šipan) ; Svršata (île, Kornati) ; Vrsar/Orzera 
(îlot, Brijuni) ; Vrsar (baie et aggl., Poreč)

Mugilidae (mulet, cr. dial. cipal, pl. cipli) : Ciplarska Vala (baie, 
Petrčane) ; Ciplara (pointe, Prvić)

Mullus surmuletus (rouget de roche, cr. tr(i)lja) : Triljarica (poste de 
peche, Šepurina)

Mytilus galloprovincialis (moule, cr. dagnja) : Dajne (îles, Kornati) ; 
Dagnjevica / Dragnjevica (échancrure, Dugi Otok) ; Kunjkovica (crique, 
Kornati)
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Oblada melanura (oblade, cr. dial. ušata) : Bočić od Ušat (crique, Hvar) ; 
Ušatište (poste de pêche, Pag)

Patella coreulea (patelle plate, cr. dial. prilipak et var., lupar et var.) : 
Prilikak (partie de littoral, Dugi Otok) ; Lumpar (Olipa) ; Lupac (île, 
Prvić)

Phalacrocorax aristotelis desmarestii (cromoran huppé, cr. dial. njorac, 
ronac) : Njorcanj (partie de littoral, Škarda) ; Njorčad / Njorče / Njurčevo 
(partie de littoral, Olib) ; Njorčara (baie, Lun/Pag) ; Rončić (île, Kornati) ; 
Rončina (pointe, Novigrad/Dalmatie) ; Znjorac (recif, Male Orjule) 

Phycis blennioides (mostelle de fond, cr. tabinja) : Tabinjak (haut-fond, 
Kornati)

Pinna nobilis (grande nacre, cr. dial. lostura) : Lostirnjak (baie, Sv. Filip 
i Jakov)

Sarpa salpa (saupe, cr. dial. salpa, sapa) : Salpe (bas-fond, Brijuni) ; Sapar 
(pierre isolée, Kornati) ; Saparice o’ Rašipov (écueils, Kornati) ; Sapnik 
(partie de littoral, Stara Novalja)

Scianeidae (corb et ombrine, cr. dial. kaval(a), konj) : Kaval (pointe et 
baie, Budava) ; Konjara (habitat de poissons, Dugi Otok et Molat) ; 
Konjina (bas-fond, Medulin)

Scomber colias (maquerau espagnol, cr. dial. lokarda) : Lokardenik 
(coline, Molat) ; Pod Lokardenjak (partie de littoral, Dugi Otok) ; 
Lokardina (baie, Lakljan)

Sepia officinalis : Sipuja (pointe, Šolta)

Sparus aurata (dorade royale, cr. dial. orada) : Orada (recif et bas-fond, 
Poreč)

Spicara smaris (picarel commun, cr. dial. gira) : Gira (île, Vrgada) ; 
Girenica (crique, Kolan / Pag) ; Girišnica (baie, Porozina / Cres) ; Girinje 
Palilo (baie, Hvar) ; Piligira (pointe, Dugi Otok)

Spondyliosoma cantharus (griset/canthère, cr. kantar, kantor) : Kantarač 
(calanque, Kornati) ; Kantarač / Kantaraš (poste de peche, Žirje) ; 
Kantarić (baie, Srakane) ; Kantarišće (partie de littoral, Barbat/Pag) ; 
Kantarišće (partie de littoral, Stara Novalja) ; Kantarišće (poste de pêche, 
Rava) ; Kantarišće (baie, Srakane) ; Kantor (partie de littoral, Tajan) 
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Triglidae (grondins, cr. dial. lučerna) : Lučernjak (île, Molat)

Zeus faber (saint-pierre, cr. dial. kovoc) : Punta od Kovoca (pointe, 
Hvar)

2. 2. Métaphores

Arca Noae (arche de Noé, cr. dial. korotan) : Korotan (île, Dugi Otok)

Asteroidea (étoiles de mer, cr. dial. skrižanja, zvizda) : Skrižanja (île, 
Kornati) ; Zvizda (pointe, Zaton/Šibenik)

Delphinus sp. (dauphins, cr. dial. dupin, dulfin) : Dulfin (île, Rab) ; 
Dupinić Mali et Dupinić Veliki (îles, Kaprije)

Eledone moschata (élédone musquée, cr. dial. cimbel) : Cimbel (coline, 
Škarda)

Gobiidae (gobies, cr. dial. glamoč) : Glamoč (île, Kornati)

Holothuroidea (holothurie, cr. dial. trp) : Trpina (pointe, Svetac) ; 
Trpetina (île, Dugi Otok)

Scyliorhinidae (roussettes, cr. dial. parda) : Parda (pointe, Iž)

Thunnus thynnus (thon rouge, cr. dial. tun) : Tun (île), Tunić (île)

2.3. De nombreuses objections peuvent être adressées au choix 
d’une telle systématisation. Le fait objectif est, par exemple, que les 
descriptions des référents dont nous disposons sont souvent incomplètes 
ou absentes, de sorte qu’il soit difficile, voire impossible, de partir de 
la carte géographique (ou toponomastique), de définir les particularités 
des référents, le plus souvent invisibles, et qui auraient pu être identifiés 
à l’origine du nom. Le point faible, également objectif, est que certains 
toponymes figurant sur la liste n’ont qu’une seule attestation, tels : 
Glamoč, Korotan, Cimbel, Lučernjak, Orada, Punta od Kovoca… ce 
qui est litigieux par définition. S’ajoute à cela, dans les exemples cités, le 
fait que les formes korotan, lačerna ou cimbel ne sont pas attestées dans 
le lexique des villages où sont présents les toponymes correspondants. 
Kovač (contenu étant ‘forgeron’) en l’occurrence, peut être non 
seulement le nom de poisson, mais aussi un sobriquet local ou un nom 
de famille… De plus, de nombreuses formes se sont conformées aux 
besoins des locuteurs sous la pression de l’étymologie populaire et le 
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besoin immanent du locuteur de comprendre le contenu du toponyme.7 
Finalement, faute de conaissance exhaustive des parlers locaux, certains 
thalassozoonymes auraient pu passer inaperçus.

En dépit de toutes ces difficultés, nous restons persuadés qu’il 
est possible, à partir d’un tel échantillon, d’aboutir à des conclusions 
pertinentes concernant la participation de la faune marine et des engins 
de pêche à la création des formes toponymiques, des toponymes. 

2.3.1. Les noms des poissons le mieux attestés dans les formes 
toponymiques sont ceux qui se réfèrent aux poissons vivant dans les 
bancs et rélativement près de la côte : saupe, canthère, oblade, picarel, 
sauclet, ou bien ceux qui approchent la côte venant des profondeurs, 
comme par exemple : maquereau espagnol et thon rouge. Pourtant, 
l’inexistence d’attestations se référant à Spicara maena (mendole), ou 
Boops boops (bogue) démeure énigmatique. Ils vivent dans les bancs 
près de la côte et sont pêchés sur les mêmes postes de pêche (nommés 
kažun, pošta ou pripošt) que les précédents, lesquels, en revanche, ont 
laissé des traces dans la toponymie.8

2.3.2. Les noms des poissons pélagiques, excepté le maquereau 
espagnol (lokarda) et le thon (tun), qui, dans le passé, entraient en 
grande quantité dans les baies profondes telles que Telašćica, Molašćica 
(aujourd’hui Luka), Anica à Levrnaka ou Sakarun, ne sont pas attestés 
non plus dans la toponymie. Il est egalement étonnant qu’il n’y ait aucun 
nom de poisson de la famille Clupeidae et des autres Scombridae, comme 
la sardine, l’anchois, le sprat, le maquerau commun ou la pélamide dans 
la toponymie adriatique. La raison semble être dans le fait déjà cité, à 
savoir ces espèces n’accédaient pas à la côte de leur propre chef. Elles 
vivent au large dans les profondeurs et sont attirées, au poste de pêche, 
par la lumière des pêcheurs. 

2.3.3. En ce qui concerne les poissons benthiques, appréciés par les 
pêcheurs et les consommateurs, il faut constater que les noms de ceux qui 
vivent en groupe dans les grottes non loin de la côte sont mieux attestés 
dans la toponymie que ceux vivant de façon individuelle et/ou dans les 
profondeurs. De tels habitats (saržere, konjere) sont caractéristiques pour 
sar et Sciaena umbra (corb commun) tandis que, d’un autre côté, il n’y 
a aucun toponyme qui serait motivé par Dentex dentex (denté), Pagrus 

7	 Voici quelques exemples en provenance de l’Istrie et du Kvarner où le bilinguisme italo-croate 
est très présent : Lupeška Dražica ‘la baie de voleur’ est « traduite » en Lo Pescadažica ‘baie 
de la pêche’, Baldarke (étymologie incertaine) en Val Darke ‘baie de Darke’, Dumbočica ‘baie 
profonde’ en Don Bocizza etc.

8	 Kažun, pošta et pripošt sont différents termes designant les endroits de rassemblement des 
poissons qui vivent dans le banc.
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pagrus (pagre), Epinephelus marginatus (mérou brun), Dicentrachus 
labrax (bar européen), Palinurus mauritanicus (langouste)9 ou Homarus 
gammarus (homard). Le poisson solitaire dont le nom est parfaitement 
attesté dans la toponymie est le congre que l’on trouve aussi bien dans les 
profondeurs que dans les grottes et fissures de la côte elle-même.

2.3.4. Enfin, les noms indiscutablement attestés dans la toponymie 
son les noms de deux non-poissons. Il s’agit d’un mammifère, 
Monachus monachus (phoque moine), et d’un oiseau, Phalacrocorax 
aristotelis desmarestii (cormoran huppé). La raison en est évidente. Bien 
qu’aujourd’hui extrêmement rare, le phoque moine (medvjedica, mede, 
medvid ‘ours’, morski čovik ‘homme de mer’), ne pouvait, grâce à son 
apparence singulière et son séjour sur les bords de la mer, passer inaperçu 
par les pêcheurs. Le cormoran (gnjurac, njorac, ronac ‘plongeur’) 
amphibie parmi les habitants de la mer, attire encore aujourd’hui une 
grande attention. 

À la base de cette synthèse sommaire, il est aisé de constater que la 
dénomination des objets géographiques motivés par les noms issus de la 
faune marine, n’est due ni à la quantité d’exemplaires, ni à leur qualité, 
mais, et de sucroît, à l’accessibilité relativement facile de la côte, à la 
proximité et à la perceptibilité.

3. Engins de pêche et embarcations

3.1. Filets

Les formes toponymiques issues de la nomenclature navale ou des 
engins de pêche sont beaucoup moins nombreuses que celles dont la 
forme d’expression contient un thalassozoonyme. En ce qui concerne 
la provenance des lexèmes, ils sont majoritairement aloglottes (pour le 
croate). Le plus fréquent, avec vingt attestations, pour ne compter que 
les îles de l’archipel de Zadar, est trata et ses variantes. Les îles de Zadar 
représentent la zone la plus intense de la distribution dudit lexème. 
Ceci n’est pas étonnant lorsqu’on sait que ces îles furent la zone la plus 
célèbre dans l’histoire halieutique nationale, proprement grâce aux 
filets trainants : potegača, migavica, palandara, šabakun... Le matériel 
accessible témoigne encore de trois toponymes : deux à Srakane et un 

9	 Les toponymes Jastozera, Jastozera ol Zola, Jastozera ol Stare Vloke (îles de Palagruža) 
n’indique pas l’habitat de jastog (langouste), mais l’endroit, grotte naturelle ou artificielle sur 
la côte où il était maintenu en vie, avant d’être mangé, transporté ou vendu.
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à Žirje. Selon P. Šimunović, le nom de l’île Vlašenik près de Lastovo 
contient le même sème ‘vući’ (‘traîner’) < vlak (‘train’) que trata < lat. 
tracta (LAS : 253).10 Les noms des filets peuvent aussi être reconnus dans 
les formes Migavica (terrain, Šolta), Mikavica (baie, Žirje) et Mikava 
(baie, Dugi Otok),11 Kočina (Lošinj) et Ispod Koće (Zablaće),12 Kogolić 
(Premuda), Kogolišće (Ugljan), Kovul (Ist) et Šabotana (Kornati).13 
Il est évident, sans analyse détaillée, que les noms des grands filets de 
pêche collective, qui s’exerçait depuis la côte, sont mieux attestés dans la 
toponymie que les noms de petits filets, utilisés pour la pêche artisanale, 
non commerciale, à savoir familiale. Tels filets sont : brhunara, bugvara, 
buskavice, baligot, popone, budele, vojge, sanadiže, carica, buskavica, 
sklatare et autres).14 Aucun toponyme sur la côte ni sur les îles n’est en 
relation avec les noms de ces filets. On peut en déduire, entre autres, que 
la pratique de la pêche à filet maillant a commencé beaucoup plus tard, 
quand le corpus toponymique était déjà, pour une large part, constitué. 
En ce qui concerne l’absence de noms de filets maillants dans les formes 
toponymiques, la pratique de cette pêche ne mobilisait pas beucoup de 
personnes en même temps et aux mêmes endroits, ce qui représente une 
deuxième conclusion de même importance, sinon plus grande. Ensuite, 
la pêche s’exerçait du bateau, c’est-à-dire sur des points de pêche variés 
et souvent loin de la côte. Vue la nécessité collective de dénomination 
absente, une grande variété de points de pêche et la pêche au large ont 
ouvert la voie à une dénomination individualisée et précaire, incapable de 
s’imposer à un grand nombre de personnes. Dans des cas similaires, les 
formes toponymiques créées ad hoc se perdent facilement de la mémoire 

10	 Cette position de Šimunović est soutenue par les attestations recentes dans la toponymies de 
Šolta (v. Index des toponymes): Vlaška Banda et Vlačilo.

11	 Migavica est un filet que les pêcheurs tirent de la terre ferme. Le fond marin doit être plat et 
propice à la traction. Les pêcheurs sont répartis de deux côtes da la baie, trois par chacune des 
cordages. Le bateau se trouve au milieu de la baie afin d’accueillir le filet à la fin de la traction. 
La pêche avec migavica est autorisée dans le période ivernale. 

12	 Koća ‘chalut’ est un filet qui est tiré par un bateau en mouvement. La structure du filet et de la 
pêche est la même que pour migavica et autres engins à traction. La différence principale est 
dans le fait que le filet est tiré par le bateau, alors que dans les autres cas de la pêche historique, 
le filet est tiré par la force humaine. 

13	 Kogolić, Kovul et Šabotana sont des toponymes isssus de différents noms pour le même filet. 
Ce dernier correspond par sa structure à tous les autres filets tirants, à cette différence près 
qu’il est très petit. Il est desservi par deux pêcheurs qui le tirent depuis un bateau ancré près 
de la côte, au moyen d’un cabestan, situé dans l’arrière partie du bateau.

14	 Les noms de ces filets corespondent souvent aux noms des poissons qui étaient censés être 
pechés par lesdits filets. La maille allait de 10 mm pour brhunara jusqu’à 120 mm pour 
sklatara. Les habitants de la côte, notamment les insulaires, pratiquaient la pêche avec les 
filets maillants en les posant le soir et les levant tôt le matin afin de passer le moins de temps 
possible à bord, à la pêche, puisque la journée fut prioritairement reservée aux travaux dans 
les champs. C’était une sorte de pêche familiale, sans poste de pêche fixe.
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collective. Aussitôt, le toponyme est oublié. Pour ce qui est des autres 
engins de la petite pêche, seul ganač (Limski kanal) est mentionné.15

3.2. Embarcations

Les noms de certains types de bateaux sont attestés dans les formes 
toponymiques suivantes : Batela ‘petit bateau léger à deux rames’ 
(écueil, Novigrad / Zadar), Bate ‘petit bateau de formes de gajeta’ (2 
écueils saillants près de la côte, Kornati), Batelina (écueil, Premuda, 
Pašman), Batejuša (Brač), Brodina et Na Mauni ‘vieux bateaux 
abandonnés dans la mer’ (Dugi Otok, Molat et Pašman), Gajetovica / 
Galjetovica (Ražanac)16 et peut-être aussi Guc (promontoire, Pula),17 
Punta Galije de galija ‘galère’ (promontoire, Kornati, baie Šolta), 
Galijac (baie, Premuda), Galijola (Dugi Otok, Ist, Pag, Prvić,), 
Galijolica (île, Kornati ; champ à Murter), Galijula (îlot, Palagruža), 
Galijota (baie, Dugi Otok), Galiot (crique, Barbat/Pag),18 Gundula 
‘petit bateau à rames’ (terrain, Silba). 

L’emplacement dans le port où on construisait, réparait et équipait 
les bateaux s’appelle encore aujourd’hui škver. Škver est abondamment 
attesté dans les formes simples, derivées et composées dans la toponymie 
(dix fois, pour ne compter que les îles de Zadar). Son équivalent 
sémantique au sud de l’Adriatique, rarement au nord, est orsan ‘arsenal’, 
un autre nom commun et toponyme à la fois. Les toponymes Kalafatovo 
de kalafat ‘maître d’ache’ (partie de la côte dans le port de Vis), Kalafati 
(promontoire, Dragozetići) et Kalahatin (6 fois à Kornati) peuvent aussi 
être classés dans ce groupe-ci, ainsi que Storo Vloka et Navoz, échouages 
improvisés, respectivement à Krapanj et à Palagruža. On peut presque 
considérer celui de Kornati comme un nom commun, puisque la forme 
kalahatin décrit, dans tous les cas, un écueil pratiquement au niveau de 
la mer, dangereux pour la navigation. Du point de vue sémantique, sa 

15	 Ganač est le croc avec des hameçons qui s’utilise pour accrocher le poisson du parangal 
lorsqu’il est encore dans la mer (Murter) ou de vrša (partout). Puisque le mot est attesté en 
Istrie et qu’il se rapporte au promontoire, on considère plutôt qu’il s’agit d’un engin de pêche.

16	 Si le nom tenait de gajeta, ce serait la seule attestation de l’Adriatique, bien qu’il s’agisse du 
bateau le plus présent dans le passé pour la pêche et pour le transport ; le bateau est long de 6 
à 7 mètres, il est construit en bois et il dispose de voile latine et de rames.

17	 Guc est, dans la région de Šibenik, un type de bateau de pêche léger de 6 à 7 mètres de 
longueur. Il est aussi possible qu’il s’agisse du poisson Argentina sphyranea, attesté sous forme 
aguc à Crikvenica ou de Scomberesox saurus, attesté sous la même forme aguc ‘aiguille’ à 
Bakarac, Crikvenica, Lukovo et Sale (Vinja, 1986, II, 227 et 234).

18	 Il est dificile de savoir si les formes Galiot et Galiota sont motivées par la forme du bateau ou 
par une autre raison, comme par exemple sobriquet d’une personne.
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19	 Les jours précédant la campagne de pêche à lamaparo, par exemple, qui durait 20 nuits d’un 
mois lunaire, les propriétaires des filets tiraient au sort les postes de pêche pour les 20 nuits 
successives. La raison en était la qualité de pošta. De telle manière, chaque équipage avait les 
mêmes chances de pêcher dans les bons et dans les mauvais lieux.

valeur est antiphrastique, puisqu’il ne s’agit en aucun cas d’un lieu de 
réparation de bateau. Bien au contraire : ce sont les écueils qui ont vu de 
nombreux échouages.

Les noms de différentes parties ou éléments d’équipement du bateau 
ont souvent trouvé leur place dans la nomenclature toponymique. Le plus 
souvent dans un emploi métaphorique, dénomminant différentes formes 
de terrain. Ainsi, on a Antikor ‘élément triangulaire de la construction 
du bateau’, (petit bout de terrain, Pag) ; Anel ‘anneau’ (pierre percée, 
Palagruža) ; Argutula ‘barre de gouvernail’, (pointe, Palagruža) ; Idro 
‘voile’ à Pag et à Pašman, Idrenica / Jidrenica à Šolta (terrains rappelant 
la voile) ; Kolumba ‘quille’ (petite baie, Martinšćica), Timun ‘gouvernail’ 
(pointe, Šolta) et Timunić ‘petit gouvernail’ (terrain, Brač), Šešula ‘écope’, 
(petite baie, Šolta) et Pajak ‘écope’ (petite plage dans la même baie !, 
Šolta) ; Lokoćina ‘partie de bateau’, (sommet, Rivanj) ; Soha ‘fourche’, 
(baie Molat), Rasohača de soha ‘fourche’, (baies Vir, Dugi Otok), 
Rusoha (baie, Šolta) ; Špirun ‘prolongement de la prou du bateau’ (haut-
fond, Šolta), tandis que les formes discursives Manjarema ‘bas-fond où 
la rame se brise facilement’ (Molat et Vis), et Zamakni Veslo, ‘point sur 
la côte à mi-chemin entre les deux points extrêmes de l’île de Premuda’, 
renforcent le bien-fondé de la motivation.

4. Poste de pêche

Pošta est aujourd’hui vraisemblablement la forme la plus répandue 
parmi celles qui désignent un poste de pêche. Les attestations dans la 
toponymie sont tellement nombreuses qu’il n’est pas indispensable de 
les mentionner une par une (voir index). Il faut cependent observer que 
le sémantisme de ce mot a évolué et qu’il ne recouvre que partiellement 
celui d’autrefois. Tout au début, pošta représentait uniquement le lieu de 
pêche tiré au sort (brušket), avant l’émergence de la campagne de pêche 
à grands filets.19

L’ancien termne roman grip, attesté pour la première fois dans un 
document du XIe siècle, est souvent présent en tant que toponyme. Pour 
ceux qui s’intéressent à l’histoire de la pêche, le lieu le plus intéressant est 
certainement la grande baie de Griparica sur l’île de Škarda. On y trouve 
la même forme toponimique Griparica désignant un contenu différent 
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(pointe, Budava en Istrie), à laquelle seraient possible de rapprocher 
Gripole (aggl. Rovinj) et Gripacole (pointe, Budava). L’endroit où l’on 
pratiquait la pêche sur la côte s’appelait trata, conformément à ce qui 
a été déjà mentionné. Cet endroit de traction du filet depuis la côte est 
devenu d’abord – par métonimie – le nom du filet lui-même. Par la suite, 
il est devenu le nom de chacun des grands filets de la pêche collective 
(même de ceux qui n’étaient pas tirés), et enfin, de l’ensemble des pêcheurs 
qui desservaient trata avec les bateaux de pêche. Néanmoins, c’est la 
première signification (lieu de pêche sur la terre ferme) qui a abouti à des 
dénominations toponymiques mentionnées dans le chapitre précédent. 
Les référents (configurations geographiques) de ces noms demeurent 
toujours les baies avec le fond marin favorable à la traction du filet, riches 
en poissons. Il n’y a qu’une seule exception où le référent est un écueil.

Le correspondant croate de trata n’a pas le sème ‘tirer’ dans son 
contenu sémantique. Les lieux de pêche de la même qualité et de la même 
disposition en font abstraction et préfèrent le mot croate lov ‘chasse’ 
et ‘chasser’.20 Les formes toponymiques derivées de lov sont surtout 
nombreuses dans l’archipel de Zadar, mais on les rencontre tout au 
long du littoral croate : Loišća (3x Dugi Otok), Loišće (Silba), Loišće 
(Škarda), Luišća (Ist), Loišće (Kornati), Lojena (2x Kornati), Lojača 
(Žirje), Lovišća (Murter), Lovišta (Korčula).

Le lieu de pêche nommé kažun est particulièrement répandu sur les 
îles de Zadar, tandis que pour le reste de l’Adriatique on ne dispose pas 
d’informations complémentaires. Cette forme a une valeur toponymique 
à Telašćica (Dugi Otok), tandis qu’à Kornati, elle garde sa valeur 
appélative et désigne un endroit où se rassemblent les poissons vivant 
dans le banc, tels que mendole (modrak, tragalj), bogue (bukva, bugva) 
ou saupe (salpa, isapa). Les pêcheurs d’Iž désignent par kažun une façon 
particulière de pêcher (Jelić, 1985 : 119-178).

La pêche depuis la côte a laissé dans la toponymie un certain nombre 
de formes renvoyant aux différents endroits et procédés durant la pêche. 
Le petit emplacement sur la côte où les pêcheurs tiraient les longues 
cordes de filet se nommait krokada.21 Les deux attestations toponymiques 
survecues, Krokada et Krokalo, se trouvent respectivement à Zverinac 

20	 La signification ‘pêche’ en croate est un mot composé de riba ‘poisson’ et lov ‘chasse’, donc 
ribolov, en français pêche. On peut y voir la provenance continentale des Croates qui ont 
généralement repris la terminologie halieutique romane. Mais, dans ce cas de figure, l’usage 
du vocabulaire « continental » s’est imposé.

21	 Krok est le nom de la ceinture que portaient les pêcheurs qui tiraient le filet. Au bout de krok 
se trouvait une petite corde se terminant par un nœud. Ce nœud permettait d’accrocher la 
grande corde du filet et de le tirer en marchant d’un bout à l’autre de la krokada, jusqu’à ce 
que le filet arrive près du bateau.
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22	 Puisqu’il s’agit d’une île éloignée de la zone d’emploi dominante du terme, et faute de 
connaissance plus detaillée des configurations, il est possible que le toponyme de Lastovo ait 
bénéficié d’une motivation tout à fait différente.

et à Pag. Le filet a été tiré de deux côtés de la baie et retiré à bord du 
bateau qui fut préalablement ancré au milieu de la baie. Les trois points 
concernant ce genre de pêche sont attestés comme noms de lieux. Le 
premier, celui où commençait la mise des cordes dans la mer, se nommait 
šijanje (‘marche en arrière du bateau’). On le trouve aujourd’hui dans 
la toponymie de Dugi Otok, Rava, Ist et Sestrunj. Le même contenu 
sémantique à Kornati et à Ugljan est nommé kumandanje. Le deuxième 
point – à l’opposé de šijanje – celui où se terminait la pose des cordes 
sur la terre, s’appelait ishodišće (Kornati) et prihodišće sur toutes les 
autres îles, mais toujours en dehors de fonction toponymique, sauf dans 
le cas d’une baie de Lastovo qui s’appelle Prehodišće22. Le point où le 
filet était remonté à bord s’appelle, dans la terminologie halieutique de 
Zadar, stiskanje ‘rétrécissement du filet’. Il n’est pas attesté parmi les 
noms de lieux, lui non plus. Cependant, le terme qui lui est proche – 
ašumivanje – est répandu en tant que toponyme à Kornati. Sa variante 
à Ugljan est Šumivanje. 

Lors de la pêche, notamment avec les filets, les pêcheurs accordaient 
une grande attention aux courrents marins, à leur direction et à leur 
force. La mémoire de ce fait est apparemment conservée dans la forme 
toponymique de Kurent (pointe et baie, Rovinj).

Une manière intéressante de pêche au guet est mentionnée par Finka 
(SRZ, 433) à Ražanac. Le nom de lieu est Dočke ‘endroit ou on attend 
l’arrivée des poissons’.

Les noms de lieux ressortissant à la pêche où l’on reconnaît encore 
aujourd’hui des traces d’activités oubliées, ont été logiquement accordés 
par les pêcheurs. Mais, il y en a eu d’autres. La vie près de la mer et sur 
la côte mettait en position toute personne à nommer les lieux, afin de 
satisfaire aux besoins d’orientation et d’identification. Un bon exemple 
en ce sens et la forme alloglote de Piškera / Peškjera ‘poissonnerie’ (Brač, 
Kornati, Novigrad/Istrie, Pašman, Pula, Šolta, Šipan), ainsi que le mot 
croate Ribnjak et ses varaiantes Ribnik, Ribarica (Budava, Piran, Fažana, 
Brijuni, Medulin, Jadrtovac).

5. Traces des autres activités de pêche

5.1. Les pêcheurs de la « pêche collective » accomplissaient un travail 
lourd, notamment la nuit. Durant de longues journées d’été, pour la 
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majorité de leur temps libre, ils la consacraient au repos, à l’entretien 
des engins de pêche et à la préparation de la nourriture. Lorsqu’on parle 
de filets, il faut toujours avoir en tête que les filets d’autrefois étaient en 
coton et que leur entretien, particulièrement le séchage le matin, absorbait 
beaucoup de temps libre. Une fois par mois, il fallait les immerger dans 
une dilution de mrta ou smrdela (Pistacea lantiscus), préalablement 
pulverisée par les masses en bois, afin de rendre les filets plus résistants. 
La préparation du matériel (mrta) pour colorer et rendre résistants les 
filets, l’étendue des filets le matin pour le séchage et la réparation des filets 
dechirés pendant la nuit, était un tavail exténuant et de longue durée. La 
première de ces activités est restée en dehors des attestations lexicales, 
tandis que la seconde (le séchage) est abondamment documentée. Les 
principaux séchoirs naturels ou aménagés se trouvaient sur les îles, de 
préférence plates, les plus proches des postes de pêche. À plusieurs reprises 
dans son œuvre monographique sur la toponymie insulaire (SRJO), Skok 
met en relation la forme toponymique Sakatur, avec l’action de séchage 
des filets. Il a probablement eu tort.23 Par ailleurs, on trouve au moins 
deux formes toponymiques qui sont indéniablement en relation avec cette 
activité : l’une croate – steralo (de sterati ‘étendre’), l’autre vénitienne 
spansa (de spendere ‘étendre’). L’aire d’extension de steralo va de Kornati 
jusqu’à Elafiti et celle de spansa, de Kornati au nord-ouest.

5.2. Les insulaires en général et les pêcheurs en particulier sont 
des personnes habituées à une multitude d’activités. Condamnés à de 
longues absences en dehors de la famille, ils devaient être capables 
aux pratiques les plus variées, dont la cuisine. On ne préparait pas 
la nourriture à bord du bateau, puisque les petits bateaux de pêche 
n’étaient pas aménagés pour ce genre d’activité, ni pour un séjour 
agréable à bord. Les plats se préparaient sur la côte, près du bateau, 
dans des « cuisines » improvisées en pierre. On trouve encore à 
Kornati des traces de ces cuisines. La toponymie a conservé la mémoire 
de ces activités dans les formes toponymiques suivantes : Fogun (Dugi 
Otok, Kornati, Susak). C’est à Susak que coexiste la variante croate 
Vognišća (de oganj ‘feu’) et à Kornati Ognjišće. À Olib, on trouve 
Kuhinja ‘cuisine’, à Hvar Komine ‘variante de cuisine’ et à Šolta Komin 
‘variante de cuisine’. Les sèmes oganj ‘feu’ et vatra ‘feu’ se trouvent 
vraisemblablement dans les formes derivées du radical kur- du verbe 
kuriti ‘faire le feu’, abondamment attestées de nouveau dans l’archipel 
de Zadar et sur les îles voisines dans les formes de Kurila ‘endroit où 
on faisait du feu’ (Lošinj, Iž, Drage), Kurilica (Susak), Kurilišće (Ist), 

23	 Pour les arguments de cette affirmation, v. Skračić (1991: 21-28).



217thalassozoonymes et termes halieutiques dans la toponymie de l’adriatique croate

Kurjak (Olib). Cependant, il n’y s’agit pas uniquement de toponymes 
halieutiques, puisque, parmi les référents on y trouve des sommets et 
des collines. Le feu et la fumée étaient autrefois puissants et souvent les 
seuls moyens de communication entre les îles.

5.3. Les messages insulaires étaient émis le plus souvent depuis 
Straža ‘garde’, la colline ou le sommet le plus haut de l’île ou le mieux 
placé pour contrôler la mer, les ports et les passages entre les îles. Pour 
ne compter que l’archipel de Zadar, la forme straža, avec ses variantes 
derivées et composées, est attestee plus de cinquante fois. Parmi elles, 
il y en a au moins une dont on peut certifier, sans craindre l’erreur, 
qu’elle appartient au vocabulaire halieutique. Son nom dit tout. Elle 
s’appelle Ribarska Straža ‘garde de pêche’ et se trouve à Telašćica, lieu 
de pêche le plus célebre de l’histoire halieutique croate. D’après les 
témoignages authentiques, les pêcheurs de Sali suivaient depuis cette 
colline, pendant des journées, voire des mois, le passage et l’entrée des 
lokarde (Scomber colias) et des palamide (Sarda sarda) à Telašćica. À la 
vue des poissons, les vieux pêcheurs qui montaient la garde, donnaient 
les signaux de fumée aux jeunes pêcheurs qui travaillaient dans les 
champs voisins pour commencer la pêche. Le même sémantisme évoque 
le sommet Lokardenik surplombant Molašćica (aujourd’hui Luka), Pod 
Lokardenjak, près du Belvidir au port de Sale, Lokardina à Jakljan. Les 
noms des sommets Javnjak (javiti ‘envoyer un message’, ‘prévenir’) et 
Belvidir, respectivement à Kornati et à Telašćica, pourraient suggérer 
le même sémantisme. R. Jelić mentionne aussi sur l’île de Iž la forme de 
Pudarica (de pudar ‘gardien des champs’) qui fonctionne ailleurs comme 
un toponyme de campagne par exellence. Il désigne à Iž un endroit 
surélevé d’où on observait le mouvement des poissons. Finalement, 
une espèce de tour d’observation (tunara ou tunera) dans les baies où 
périodiquement se rassemblaient les thons est à l’origine d’une série riche 
d’attestations toponymiques, telles : Tunara (pointe, Drage) ; Tunarica 
(anse, Raša) ; Tunera (baie, Martinšćica) ; Tunera (baie, Osor) ; Nova 
Tunjarica (partie de littoral, Posedarje) ; Tunjarica (baie, Brijuni) ; Tunara 
(pointe d’observation, Barbat / Pag) ; Tunarski Bok (crique, Dugi Otok)

5.4. Le sel représentait à l’époque un produit stratégique. Les traces 
des productions du sel, aussi bien les plus primitives que celles des 
salines antiques et médiévales, sont conservées sur le fond marin. On 
les trouve également dans les formes toponymiques qui, aujourd’hui, 
ne gardent rien du contenu originel. Les attestations toponymiques 
anciennes devraient être les suivantes : Saular (Stara Novalja, Dugi 
Otok, Molat), Saulari (Novigrad/Dalmatie), Savrnar (Kornati, Murter), 
Savurnor (Hvar), Svrnjar (Lastovo), Savura (Šolta), Kučarine (les ruines 
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des salines à Lavsa). Les lexèmes croates sol ‘sel’ et slan ‘salé’ ont une 
large réalisation dans les formes Slana, Slanci, Slanica, Slano, Solana, 
Soline, Solinčine, Solina, Solinice, Solinski, Solišće (Biograd, Murter, 
Dugi Otok, Pag, Zablaće, lieux de pêche célèbres, Grebaštica, Limski 
Kanal, Dinjiška, Vlašići, Hvar, Lastovo, Novigrad/Dalmatie, Privlaka, 
Sukošan, Kolan, Molat, Iž).

6. Les toponymes du fond marin

6.1. Il y avait des configurations géomorfologiques connues presque 
uniquement des pêcheurs. Ce sont celles qui se trouvent sous la 
surface de la mer relativement ouverte et qui ne pouvaient, à l’époque, 
intéresser que les pêcheurs, puisqu’il s’agissait des habitats de poissons 
de grande qualité. On peut décrire ce genre de toponymes comme 
oronymes sous-marins. Cependant, notre proposition terminologique 
sera benthonyme. Les benthonymes se présentent géographiquement 
sous différentes formes :

a) changement de profondeur : Abis (Lošinj, Cres, Kornati), Vabis 
(Dugi Otok), Kadija, Prag ‘seuil’, Staza (Kornati), Laštrina, Rub ‘bord’, 
Zub ‘dent’ (Premuda), Trav ou Greda ‘poutre’ (Dugi Otok, Tun), Srga 
(Rava) ;

b) haut-fond : brak ‘colline sous-marine’ dans d’inommbrables 
formes composées (tout l’Adriatique) ;24 

c) bas-fond : Lenga od Jazika (Olipa), Lenga od Kosmača, Lenga od 
Tajana, Lenga (Lastovo), Linga (Dugi Otok i Rava) ‘haut-fond allant de 
la terre ferme à la profondeur’, Mel, Mela i Milura ‘sable’ (archipels de 
Zadar et Šibenik, une cinquantaine de toponymes).

6.2. La flore marine, quoique souvent invisible, représente un facteur 
important dans le choix de pêche et parfois dans la pêche elle-même. 
Une de plus importantes espèces aussi bien par son caractère que par 
son expension est Zostera marina. Elle représente l’habitat de presque 
toutes les espèces de poissons bentiques. Son nom a survécu, paraît-il, 
dans les formes toponymiques de Vele Olige (petite calanque avec des 
galets, Unije), Mažirina (petite île, Žirje) et Mažova (baie, Nerezine). Les 
formes alig (Kornati), aliga (îles de Zadar) et lažina (îles de la Dalmatie 
Centrale) ne sont pas attestées dans les formes toponymiques.

24	 Les formes non-composées pour les brak sont rares et sont motivées le plus souvent par les 
lexèmes continentaux, p. ex. Praščić ‘petit cochon’ (Ist), Kobila ‘jument’ (Olib).
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25	 La nouvelle loi sur la pêche, votée par le Parlement de la République de Croatie, à la 
suite d’adhésion de la Croatie dans l’Union Européenne, autorise la pêche avec les petits 
filets maillants uniquement à un quart de petits pêcheurs qui autrefois avaient ce droit. 
Avec l’abandon général des activités laborieuses, la régression de la population insulaire, 
continuellement plus âgée, le lexique halieutique disparaît et disparaîtra définitivement. La 
dernière ligne de défense de la culture insulaire et du lexique halieutique reste désormais la 
toponymie qui, fort heureusement, poursuit son chemin sans tenir compte des motifs ayant 
incité la création de formes toponymiques.

7. Hagionymes

Les pêcheurs étaient souvent à l’épreuve. Leur sécurité dépendait surtout 
de leur habilité, de leur connissance de la mer et de la bonne prévision 
des conditions météorologiques. Enfin, lorsqu’il leur arrivait d’épuiser 
toutes les ressources terrestres, les protecteurs célestes et le bon Dieu 
étaient appelés au secours. Il y a un nombre considérable d’hagionymes 
qui désignent les pointes, les baies, les îles et les agglomérations sur 
l’Adriatique. Les petites chapelles et les croix sur les pointes commémorent 
souvant un naufrage. Les petites églises et les cimetières dans les baies 
et sur les collines témoignent de la vie spirituelle et de l’appartenance 
religieuse des pêcheurs. Ainsi, l’église de la Nativité à Piškera est construite 
ex devotione pescatorum, selon le rapport du visiteur apostolique Priuli 
de 1603. Ce chapitre de la toponymie adriatique mériterait une attention 
particulière, mais la disposition de cette contribution ne le permet pas. 
C’est pourquoi on ne mentionnera que deux protécteurs éminents des 
pêcheurs : la Sainte Vierge dont l’attribut Madona a survécu proprement 
à Piškera et le Saint André, protécteur des pêcheurs qui a donné les 
noms à Jadrešćica (une baie à Cres), Jadrija (une plage près de Šibenik), 
Sućadrija (baie à Lošinj) et Sućandija (pointe a Lošinj) < sanctu andrea, 
Sveti Andrija (îles près de Rovinj et Dubrovnik et une baie à Vrgada), 
Svetac et sa variante du nom Sveti Andrija, (île près de Vis).

8. Conclusion

Les noms de poissons et les termes halieutiques attestés dans la toponymie 
de l’Adriatique croate ne sont pas nombreux. C’est un champ sémantique 
relativement restreint. Qu’il s’agisse d’une activité indépendante ou bien 
d’une des trois activités principales des insulaires, avec l’agriculture 
et l’élevage du bétail, la pêche donne encore aujourd’hui un cachet 
spécifique à la vie tout au long du littoral adriatique. Malheureusement, 
cet impact est plutôt simplement lexical que pratique.25
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Toutefois, en analysant les corpus de la toponymie contemporaine, 
on peut constater, sans risque de se tromper, que la pêche n’a pas laissé 
de traces dans la toponymie proportionnelle à l’importance qu’elle jouait 
dans la vie des riverains. C’est un fait qui peut se passer de commentaire, 
puisqu’il s’agit d’un phénomène plus ou moins universel. En dépit d’une 
très grande importance de la mer pour les habitants de la côte, qui, à 
differents niveaux représente l’essence même de leur existence, la mer et 
ses habitants en tant que référents durant le processus de dénomination 
ont ce défaut de ne pas être facilement accessibles, parfois invisibles. 
Cela n’a donc rien d’étonnant que les noms toponymiques les mieux 
attestés soient ceux des poissons vivant en banc et près de la côte, d’un 
mammifère ou d’un oiseau. Parmi les filets, les noms les mieux attestés 
sont ceux qui sont tirés de la terre ferme. Il est possible que les futures 
recherches, plus complexes et plus objectives, nuancent ou réfutent cette 
hypothèse.

Index alphabétique des toponymes

Les toponymes qui figurent dans le texte et dans cet index sont repris 
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Solana (2x), PAG, p. 465
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Soline (Gornje ~), IKV, p. 41
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1	 Este traballo insírese no proxecto Paremiología romance: refranes meteorológicos y territorio, 
financiado polo Ministerio de Economía y Competitividad (FFI2011-24032) do goberno 
español. Para a súa elaboración, o autor contou con financiamento do programa de Recursos 
Humanos da Fundação para a Ciência e a Tecnologia do goberno portugués.

1. Os proverbios: repositorios da cultura dunha sociedade e consello de 
vida para as novas xeracións

Do mesmo modo que o ADN transmite ás xeracións vindeiras os trazos 
biolóxicos dos seus antecesores, a cultura que foron acumulando as 
comunidades durante a súa existencia tamén pasa ós novos membros 
mediante diversos modos. Se ben nas sociedades máis modernas ese 
procedemento execútase xeralmente a través de mecanismos regrados 
como a escola ou a adquisición persoal de coñecemento mediante lecturas 
de libros impresos ou páxinas web, nas comunidades tradicionais tiveron 
un rol moi importante diversos sistemas de transmisión oral, como os 
contos, as fábulas, as lendas ou o caso que nos ocupa, os proverbios.

Os refráns son un óptimo mecanismo de transmisión, pois, a 
diferenza dos elementos antes citados, codifican a súa ensinanza en dúas 
ou tres frases, o que os converte en contidos facilmente memorizables 
e contribúe á súa difusión e preservación. Os elementos culturais 
transmitidos polos refráns poden ser moi variados. En moitos casos, 
son repositorios que conservan crenzas mitolóxicas que veñen de moitos 
anos atrás, como nun coñecido paremiotipo esparexido polo mundo 
adiante que sinala que cando chove e fai sol a un tempo é sinal de que 
está acontecendo algo extraordinario, que pode ser que o Demo acose 
e agrida as mulleres (din na Bretaña que An diaoul o pilad e wreg e na 
Galiza que Cando chove e sae o sol, anda o Demo solto por Ferrol, cun 
saquiño de alfileres pra lle picar no cu ás mulleres), que casen os raposos 
(Chuva com sol, casamento da raposa, din en portugués, e Quando piove 
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col sole si sposano le volpe en italiano) ou incluso que casen os frades, tal 
e como se afirma na illa dálmata de Korčula: Sunce i kiša, fratri se ženu 
(‘Chuva e sol, os frades casan’). Véxase Kuusi (1957) e Ferro (2007) 
para máis información sobre este paremiotipo.

Mais non son os contidos de tipo mitolóxico os únicos que se 
transmiten nos refráns, senón que estes codifican numerosos consellos 
de comportamento adquiridos da asimilación da experiencia acumulada 
ó longo dos anos que son esenciais para a supervivencia e o benestar da 
comunidade: saber en que altura do ano hai que plantar e recoller cada 
cultivo, tentar predicir se choverá ó día seguinte a través da observación 
das nubes ou dos paxaros, saber se este ano virá aínda frío en abril ou 
maio, etc.	

2. A definición do corpus

Neste traballo examinaremos os refráns sobre ventos que se conservan 
de modo abundante nas comunidades costeiras da Europa románica. Por 
que abundan os refráns deste tipo nas ribeiras? Como ben sabe quen viva 
na costa, o mar non é un sosegado estanque, senón que é lugar perigoso 
no que morren todos os anos milleiros de persoas. Se hai perigo incluso 
para os incautos bañistas que entran uns metros no mar e sucumben á 
forza da resaca e das mareas, canto máis para os mariñeiros, pois en 
calquera momento poden ter a vida en perigo, como augura o refrán 
castelán Quien no se ha visto ni en puerto ni en mar, no sabe qué es 
rezar. E boa parte destes perigos están causados polo vento, que crea as 
ondas e fai nacer as tempestades que ameazan os traballadores do mar, 
tal e como pon de manifesto un proverbio italiano que asegura que quen 
tiver medo á auga e ó vento, non debe entrar no mar: Chi teme acqua e 
vento, non si metta in mare. En Valencia recolleuse un refrán misóxino 
que enfoca a cuestión desde outra perspectiva, sinalando que as mulleres 
e os ventos son causa de tormentos: Sense les dones i els vents no hi 
hauria tants turments. Isto é, os mariñeiros establecen unha relación de 
amor-odio co vento, que pode quitarlles a vida en calquera momento, 
pero que é tamén a forza que move os seus barcos e lles permite gañar 
o sustento; este vínculo ambivalente está maxistralmente reflectido nun 
refrán mallorquino atribuído a muiñeiros: Moliner i mariner, vent els fa 
mal i vent els fa bé, aínda que ese colectivo tamén coñece un refrán cun 
augurio máis sombrío: Déu te guard d’ofici que el vent meni.

Non sorprende, por tanto, que as diferentes comunidades establecidas 
ao longo da costa fosen creando ao longo da historia numerosos 
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2	 Por exemplo, dise en Sardeña que aproveitar a dirección do vento é unha habilidade do bo 
trillador: Accogliere su bentu quando benit, est de bonu arzoladore.

3	 Continúa o proxecto badare, en funcionamento desde 2005. A nova ferramenta foi descrita 
recentemente por Álvarez/Bastardas/Gargallo (no prelo); véxase tamén a contribución do 
Prof. Gargallo neste mesmo volume, que me exonera de estar a repetir aquí as características 
da base de datos. Salvo indicación en contrario, todas os refráns citados nesta contribución 
proveñen da base de datos do ParemioRom, onde se pode consultar a fonte e a localización 
xeográfica exacta, cando se coñece, obter comentarios adicionais e acceder, na maioría dos 
casos, a unha tradución literal para o castelán.

proverbios que codifican, de forma breve, todos os coñecementos 
adquiridos en sucesivas xeracións sobre como predicir os temporais, 
evitar os perigos dos ventos fortes ou aproveitar a forza eólica para obter 
unha pesca máis abundante. Isto non significa, obviamente, que non 
haxa refráns sobre o vento en comunidades afastadas da costa, ou que 
nas zonas do litoral non existan proverbios que se refiran á relación do 
vento coas tarefas agrícolas,2 pero si que é certo que é nas terras ribeirás 
e na interrelación co mar onde se acada unha maior riqueza, polo que 
será neste ámbito xeográfico onde nos centremos.

Valerémonos para cumprir este propósito da base de datos 
Paremio-Rom, coordinada polo profesor José Enrique Gargallo Gil, da 
universidade de Barcelona (<http://stel.ub.edu/paremio-rom>), unha 
exhaustiva recolla de preto de 12000 refráns codificados en linguas 
románicas.3 O corpus seleccionado abrangue uns 440 proverbios, que 
foron recollidos en localidades costeiras ou en territorios próximos do 
litoral, ademais daqueles cunha procedencia xeográfica máis difusa pero 
que fan referencia ó mar e ó vento. Convén notar que a distribución 
por dominios lingüísticos é irregular, xa que a mostra está condicionada 
polas fontes do Paremio-Rom, moi numerosas para certos dominios e 
escasas para outros, tanto no número en xeral como na contía de fontes 
con especificación da procedencia xeográfica de cada proverbio. Entre 
as zonas con máis representación, temos que citar Asturias, Galicia, 
Valencia e Cataluña; as que teñen menos, Romanía (non hai ningún na 
nosa selección, de feito) e Francia. 

3. Tipoloxía de refráns

A análise do corpus revela unha notable diversidade temática nos 
proverbios que poñen en relación o vento e o mar. Dos preto de 440 
refráns examinados, os tres quintos (270) corresponden a predicións, isto 
é, hipóteses sobre o tempo que fará nas próximas horas dependendo das 
condicións atmosféricas do momento, da observación do estado do mar 
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ou incluso do comportamento de diferentes animais. Moi relacionado 
está un grupo considerable de refráns, composto por uns 90 elementos, 
que contén «alertas», avisa os mariñeiros e os habitantes da costa sobre 
os perigos que pode ter unha determinada configuración atmosférica.4

Ocupan unha posición similar en canto a vitalidade (unha trintena de 
proverbios), dous grupos con consellos máis prácticos: as consecuencias 
para a pesca dunha determinada configuración atmosférica e os 
mellores modos para a navegación cando sopre un vento determinado. 
Finalmente, existen uns proverbios moi reducidos en número (16 no 
conxunto do corpus), pero de moito uso na lingua, que se especializaron 
no uso figurado, isto é, aloden metaforicamente ó mar e ó vento, pero 
para dar consellos sobre outras circunstancias, de tipo xeral, tal e como 
na coñecida afirmación «con vento a favor, todos saben navegar». 

Nas seguintes páxinas ofreceremos unha visión panorámica dos 
diferentes tipos, tratando de resaltar a diversidade existente.

3.1. Predición

Este conxunto de paremias é o máis numeroso e, tamén, o máis 
heteroxéneo en canto ós diferentes tipos de predición existentes e 
fenómenos analizados para obtela. 

-) Análise do ceo
Como é esperable, a observación do ceo adoita ser o primeiro paso 

que unha persoa debe dar para establecer un prognóstico sobre o tempo 
vindeiro, e, nese sentido, son moitos os refráns do noso corpus que 
toman esa acción como punto de partida para escrutar as posibilidades 
de que aparezan ventos ou temporais que afecten o labor dos mariñeiros. 
Son dous os procedementos maioritarios, que non se restrinxen ó litoral 
románico, senón que son tamén ben coñecidos por todo o territorio.

O primeiro deles fai referencia ó roibén, a cor vermella das nubes, 
un fenómeno lumínico causado pola particular dispersión da luz cando 
o sol está por debaixo de 10 graos no horizonte e a atmosfera está seca. 
Normalmente, ese fenómeno é un indicio da chegada de chuvia ou vento 

4	 Por exemplo, o refrán Abril buenu era si el gallegu non viniera, un proverbio das costas 
asturiana e cántabra, advirte de que son perigosas as augas do mar Cantábrico cando sopra o 
vento «de Galicia», isto é, do NO. Esta advertencia ten unha sólida base científica: cando se dan 
determinadas condicións atmosféricas (véxase Arteche García, 2008), máis frecuentes entre 
os meses de abril e xuño, ou entre setembro e outubro, os ventos do NO poden desencadear 
fortes galernas, como a «galerna do Sábado de Gloria» (20 abril de 1878), recordada inda 
hoxe, na que morreron máis de 300 pescadores (Gozalo de Andrés, 2002).
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nas próximas horas, e así nolo fan saber diversos proverbios ó longo de 
todo o litoral románico, con diferentes variantes: Arrebóis ao anoitecer, 
água ou vento ao amanhecer (Portugal), Rubién de mañana, por viento 
o agua (Asturias), Núvol rogent, aigua o vent (Cataluña), Broma roja, 
vent o ploja (Rosellón), Nuvia rossa o che cieuve o che buffa (Liguria), 
Russura à la marina, acqua ô ventu la matina (Córsega), Cel rojal, 
pluja o vent o molt mal temps (L’Alguer), Aeras ruias bentu annuntiant 
(Sardeña), Timpe russe o acqua o vinte o mbusse (Apulia).

No segundo caso, tratamos tamén cunha configuración celeste 
moi coñecida, o ceo cuberto de cirrocúmulos, nubes brancas pequenas 
e arredondadas que dan orixe a metáforas como «ceo de lan», 
«aborregado» (en referencia ós cordeiros), «empedrado», etc. A maioría 
dos refráns da Romania que inclúen este motivo na súa formulación 
céntranse ou ben na ameaza de chuvia nun horizonte temporal de curto-
medio prazo (de 1 a 3 días) ou ben no reflexo desa situación na terra 
(haberá pozas, caerá auga a caldeiros, enlamará o chan, etc.), como no 
refrán catalán Cel a bassetes, a la terra pastetes. Non obstante, como 
se sinalaba na introdución, os mariñeiros teñen outras prioridades, non 
lles interesa tanto a chuvia como facer notar a presenza do vento, un 
elemento moito máis perigoso para o seu traballo. Por iso, en varias zonas 
do litoral, especialmente o atlántico, existen numerosas paremias que se 
centran nese aspecto, ben indicando apenas a presenza do vento, ben 
admitindo tamén a aparición de chuvia: Cel tavellat, llevants (Mallorca), 
Ceo empedrado, vendaval ó rabo (Galicia), Cielo escamudo, vendaval 
duro (Asturias); Ceo pedrento, ou chuvia ou vento ou Ceo empedrado, 
chuvia, vento ou orballo (Galicia). 

Aínda que minoritarios, noutros casos a observación do ceo dá 
pistas sobre a chegada de ventos. Vexamos dous casos onde a presenza 
ou ausencia de nubes informa sobre esta circunstancia: A llevant clar i 
ponent obscur, | temporal segur (País Valenciano) e Fuerteventura clara, 
vientos traseros, como din nas Palmas de Gran Canaria.

-) O Sol e a Lúa
Son tamén numerosos os refráns que se refiren ós dous corpos 

celestes que dominan o noso ceo, de día e de noite. Na maioría dos casos, 
aloden á presenza ou non de nubes, que os ocultan parcialmente e poden 
presaxiar un certo fenómeno. Sinalemos, nese sentido, o refrán pullés, de 
infalibilidade probada, Quànne iè stèdde e llune [/] o benàsse o fertùne 
(‘Cando hai estrelas e Lúa [= ceo despexado], ou bonanza ou borrasca’). 
En relación cos roibéns, podemos sinalar dous refráns cataláns que 
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prognostican chuvia ou vento se a lúa ou o sol aparecen avermellados: 
Lluna rogent, pluja o vent; Sol en rogent, vent al ponent. Cando a Lúa 
ten un halo ó seu redor, dise que vai chover (Esta noche va a llover, que 
lleva cerco la luna), pero hai algún refrán que tamén advirte sobre a 
posibilidade de que, como alternativa, sopre o vento, como nesta paremia 
occitana da zona de Niza: Quouro la luno fa rodo, O vènt o brodo.

Tamén observamos no noso corpus outras motivacións, máis ricas 
desde o punto de vista paremiolóxico, que describen unha situación 
meteorolóxica máis complexa. Cando se achega o inverno, debido á 
posición relativa do Sol e da Lúa, a Lúa crecente ten aspecto de estar 
deitada; por outro lado, contra o final do outono, abundan os temporais 
no mar, especialmente no Mediterráneo, pola evaporación das súas 
quentes augas de mar cerrado, que entran en contacto cos aires fríos. A 
sabedoría popular uniu estas dúas circunstancias nun refrán que alerta 
sobre os temporais e fortes ventos que se poden agardar en inverno; 
existen moitas variantes, como: Luna en pie, marinero acostado; luna 
echada[,] marinero en pie (en Asturias; enténdase en pie como sinónimo 
de «alerta») ou Lluna ajaguda, mariner dret (Cataluña), Luna llana, 
viento o agua.

Canto ó Sol, destacan numerosos proverbios cataláns e valencianos 
que sinalan que cando o Sol ten unha coloración especial ou algúns 
reflexos, entón virá algún vento (que normalmente especifican como 
levante ou gregal): Sol blanc, gargal al camp; Sol en llames, gargal en 
cames [‘con pernas’]; Sol rogenc, gregal o ponent; Sol amb banyes [‘con 
cornos’], llevant amb cames. 

-) A néboa
A néboa na costa é vista pola maioría dos proverbios como un claro 

indicador da chegada de vento, con diferentes matices. Algúns refráns 
non arriscan, sinalan simplemente que pode vir vento, pero tamén a 
calma: Fuscayo en Riquisuelu, vendaval o tiempu nuevu (Asturias), Boira 
de matí, calma, o vent de garbí (Alacante). Outros proverbios presentan 
unha disxuntiva máis comprometida, ou fará vento ou choverá: Boirada, 
ventada o ruixada (Cataluña), Una boirada, o ben mullada o ben ventada 
(Xirona). Resulta curioso que a maioría dos refráns que simplemente 
prognostican vento non fan referencias xenéricas, senón que especifican 
un vento concreto, que procede case sempre do norte: Borraxeira do mar, 
norte a terra vén buscar e mais Néboa na boca da ría, norte forte noutro 
día (Galicia); Nieblas a Miranda, nordés de banda (Galicia); Broma 
baixa al Canigó, tramuntana al Rosselló e Broma espessa a Força Real, 
tramuntana i gregal (Rosellón); Brume de mer, vent de terre (Francia). 
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Afástase deste esquema un refrán galego que explica que a néboa de 
setembro orixina vento do sur (suponse que por oposición ó vento do 
norte, o caso habitual): Néboa en setembre trae o sur no ventre.

-) Picos con capa
Son numerosos os refráns que indican que aparecerá o vento se 

unha determinada montaña da zona costeira ten nubes ó seu redor, 
unha presenza codificada metaforicamente con diversas denominacións 
(«capa», «boina», «gorro», etc.). Estes refráns, moi abundantes tamén 
terra dentro (só que neses casos adóitase prognosticar chuvia) son 
un prodixio de síntese meteorolóxica que condensan en moi poucas 
palabras a información acumulada ó longo da historia sobre os 
microclimas particulares de cada zona, que poden variar cada poucos 
quilómetros, polas diferenzas no relevo, a dinámica dos ventos, as 
diversas manifestacións do efecto Föhn que adoita darse cando as 
frontes de nubes baten con montañas, etc. Algúns exemplos son: Cando 
a Curota ten capela, adiviña vendaval (ría de Arousa, Galicia); Sierra 
cargada, nordeste en la playa (Navia, Asturias); Cope con sombrero, 
levante cierto (Murcia, España); Montsià agarrat, llevant dalt del cap 
(Vinaroz, Castellón).

-) O mar
Loxicamente, a observación do propio mar é un recurso moi 

socorrido entre os pobos do litoral para previr o tempo. Non obstante, 
resulta curioso que en moitos casos non son os mariñeiros os que fan o 
prognóstico, senón os habitantes que viven terra dentro, quen, segundo 
o estado do océano, poderán saber se conseguirán facer os traballos 
do campo ou os domésticos sen que os sorprenda a chuvia. Vexamos 
dous exemplos das costas galega e asturiana: Cando brúa a barra de 
Ortigueira, bois á leira e Cuando ruxe la mar de Mohías, busca leña pa 
quince días, y si ruxe la de Barayo, unce los gües y ponlos al carro.	

Non obstante, tampouco faltan proverbios máis centrados nas 
necesidades dos mariñeiros, que auguran a chegada de vento a través do 
exame de diversos aspectos do mar. O encrespamento do mar e a escuma 
das ondas poden ser bos indicios da chegada ou non do vento: Mare 
bianco, scirocco in campo; mare crespo, vento fresco (Italia); Espuma 
‘na costa, mar bella mañana (Asturias); Si ves espuma na praia, sur 
encima (Galicia). Tamén pode observarse a formación de remuíños ou 
incluso medir a temperatura da auga, como indican estes dous refráns 
galegos: Ponse o mar a arrelleirar, vento do sul vai entrar e mais Auga 
fría na badía, norte en Muxía. É posible, incluso, prognosticar a chegada 
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do vento segundo o cheiro que desprenda o mar, como nos ilustra o 
seguinte refrán do dominio lingüístico catalán: Si la mar fa olor de llevor 
[‘cheira a semente’], tot el dia següent bon llevantó.

-) Tipoloxía de ventos
Reunimos aquí un conxunto heteroxéneo de refráns que teñen como 

núcleo central un vento específico. Presentan unha variada tipoloxía 
canto á información que transmiten: a maior ou menor duración de 
cada tipo de vento, a súa intensidade, os ventos que normalmente 
aparecen detrás doutro, etc. Por razóns de espazo, desenvolverei apenas 
dous casos.

Tendo en conta o ámbito xeográfico sobre o que se orienta o Mare 
Loquens, o primeiro vento ó que cómpre facer referencia non é outro 
que a bora, cuxo nome deriva do mitolóxico Bóreas, o malencarado deus 
do frío vento do norte. Trátase dun vento de procedencia norte-nordés 
que asola con especial intensidade o mar Adriático, moi turbulento, que 
pode chegar con facilidade ós 160-170 km/h, aínda que hai testemuños 
eslovenos e dálmatas que refiren rachas superiores ós 200 km/h. Non 
sorprende, por tanto, que ó longo da costa florezan numerosos proverbios 
referentes a este vento. Algúns informan sobre a duración da bora, como 
o dito véneto Quando la bora se move, o uno o tre o cinque o nove, que 
refire os días que durará ese vento, de xeito semellante ó proverbio, da 
mesma zona, Bora, tre dì dura; se le va di troto [‘se vai ó trote’], la dura 
più de oto. Tamén se di que Bora scura,5 poco dura, ou, como no refrán 
que dá título a este traballo, Bora freda e neve in mar, la fin del vento 
vedo ‘rivar, xa que a chuvia ou neve adoitan ser indicios de que despois 
virá a calma. Finalmente, outros proverbios da zona informan sobre a 
ruta que seguen os ventos: La Bora nassi in Dalmazia, la se scadena a 
Trieste e la mori a Venessia.6 

Máis ó oeste, abundan os refráns referidos ó vento garbino ou 
lebeche, un aire do suroeste que se caracteriza pola intensa calor e 
que, incluso, trae ás veces area desértica de África; é por iso que din 
en Tarragona que El llebeig baixa flames. Este vento está asociado ás 
borrascas do Mediterráneo meridional, polo que é visto en repetidas 
ocasións como un precursor da chuvia. Esta última circunstancia explica 
os proverbios valencianos e mallorquinos Llebeig per a sopar, aigua 
per a esmorzar e Llebeig, aigua veig, ou o refrán das Marcas italianas 
Garbì scopre li mucchi e po’ce piscia. Noutros casos, a predición é máis 

5	 Isto é, a que vén con ceo cuberto e acompañada de chuvia ou neve.
6	 Fonte: <http://it.wikipedia.org/wiki/Bora>. 



237bora freda e neve in mar, la fin del vento vedo ‘rivar. refráns do vento...

complexa, como nun proverbio de Vinaròs (Castellón) que esixe a suma 
de dous factores para a aparición da chuvia; ten que haber garbino, pero 
antes del tivo que haber cerzo, o vento do noroeste: Si la garbinada bufa 
i el cerç amolla, pluja segura. Máis abaixo, na Vila Joiosa (Alacante), a 
predición é máis ambigua; se o vento vén acompañado de nubes, ou o 
mar estará calmo, ou encrespado: Vent a garbí nuvolat, o molt dolç o 
molta mar. Para rematar, cómpre referir varios refráns que aloden a que 
o vento lebeche é eminentemente diúrno. Os pescadores do Golfo de 
Valencia din que Vent de garbí en terra, de nit va a sopar amb sa mare 
e en varias localidades catalás expresan a mesma información doutro 
modo: El garbí a les sis s’en va dormir e El garbí a les set s’en va dormir.

Para dar unha idea da numerosa diversidade existente, enumeramos 
agora algúns refráns referidos a outros ventos. Nalgúns casos 
menciónanse polo nome (ofrecemos aquí exemplos do cerzo, gregal, 
levante, mistral, poñente, siroco e tramontana): Cerç de matí, aigua de 
vesprada (Valencia); Guergal, mar picada i sola banyada (Mallorca); Si 
el llevant ronda cap al sur, el temporal és segur; i si ronda cap al norte, 
bonança prompte (Calpe, Valencia); Dejorn es colga el mestral | cansat 
de fer mal, | però no pot dormir | i es lleva dematí (Menorca); Vent de 
ponent, fa fugir tota sa gent (Menorca); Sceròcche e ttramunténe: o trè 
ddíje o na summéne (Apulia). Noutros casos, non aparece un nome, 
senón que se describe o vento segundo a dirección da que provén o aire, 
mencionada a través dun punto cardinal ou dun topónimo situado nesa 
dirección, como en Leste na ría, norte na costa (Cangas do Morrazo, 
Pontevedra) ou Al viento de Oviedo, no le tengas miedo (Xixón, 
Asturias). Nalgúns casos pódense combinar as dúas posibilidades, como 
acontece con Viento a Berbería, Levante al otro día, un refrán propio 
das provincias de Córdoba e Málaga, no sur de España, que avisa de 
que despois do vento do Sur (das terras bérberes, Norte de África) virá 
o vento de Levante.

-) Observacións de animais
Un proverbio corso sinala que o grito do corvo prognostica a chegada 

de chuvia ou vento: Corvo che grida, o pioggia o vento sfida, unha 
afirmación moi semellante ó refrán portugués Corvo que grita, vento 
chama, que restrinxe máis as posibilidades. Hai outras paremias que 
tamén fixan a súa atención na observación dos paxaros, como o refrán 
galego, moi expresivo, Gavotas á terra, mariñeiros á merda. Tamén son 
frecuentes, loxicamente, os refráns creados a partir da observación de 
animais mariños, como os golfiños. Cómpre mencionar a existencia de 
diverxencias de significado entre refráns moi similares, como a paremia 
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asturiana Golfina que muncho salta, viento y agua’spanta e o refrán 
castelán Golfines que mucho saltan, viento traen y calma espantan, que, 
polo contrario, si prognostica a chegada de vento, tal e como fai tamén 
o proverbio galego Os arroaces brincan no mar, forte norte vai a dar. 

-) Outros
Por último, recollemos outros paremiotipos, interesantes pola súa 

configuración pero con baixa representación no noso corpus. En Bari, 
no sur de Italia, o arco da vella pode servir como indicio da chegada de 
vento ou auga: U uàrche: o vìinde o iàcque. Xa vimos algún refrán que 
sinalaba que a chegada da chuvia ía facer que desaparecese o vento, unha 
idea na que incide o refrán pullés Avaste na mesceddàine pe fa fenèsce u 
viende. Non obstante, tamén hai quen discrepe da validez dese indicio, 
como fai o refrán do sur de Galicia Chuvia miúda, daguión barrunta, 
que prognostica a chegada do vento do norte tras unha chuvisca débil. 
Numerosos refráns do dominio lingüístico catalán poñen de manifesto 
que unha lostregada presaxia a chegada de vento forte: Llampa a la 
marina, ventolina; Llampa pel canal del riu, mestral segur; Llamps a 
la marina, cerç a la matina; Quan llampa a la mar, vent de la serra; 
Rellampega a la Marina, vent a la matina, etc.

3.2. Refráns de alerta

O segundo grupo que destaca no corpus está formado por unhas 90 
paremias que podemos denominar «de alerta», que chaman a atención 
sobre os perigos de determinados ventos cos que poden bater os 
mariñeiros ou a xente do litoral. Hai, loxicamente, avisos xenéricos, 
como o refrán italiano Quando cambia il vento, marinaio sta attento, 
mais normalmente, para optimizar a súa utilidade, os refráns «de alerta» 
son moi específicos en canto ó seu ámbito de aplicación. Non todos 
os refráns son ameazadores, tamén hai algúns que aconsellan calma 
ó mariñeiro, como o proverbio barcelonés Vent xerrador, no et faci 
por, que non deixa de lembrar o refrán español Perro ladrador, poco 
mordedor.

Nalgúns casos, menciónase un determinado momento do día, como 
este refrán recollido entre os pescadores da comarca xironesa de Blanes, 
que din que Nina que es pentina de nit, [/] mal pentinada (isto é, cando 
o ceo calma pola noite, o tempo é inseguro). Ó leste, na illa de Mallorca, 
os mariñeiros saben que cómpre ser moi precavidos cos ventos que veñen 
de mar adentro (isto é, do sueste), porque a miúdo veñen acompañados 
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de néboa e traen mar grosa; por iso, hai que evitalos: Vent de fora i 
sense lluna, fuig de sa costa tot d’una. Noutras ocasións, coméntase a 
necesidade de estar atentos nun momento concreto do ano, como sinala 
o refrán de Cadaqués (Xirona) Març, marçot, ronca fins que és mort, 
que avisa das intensas ventadas que se producen no terceiro mes do ano. 

No entanto, a maioría dos refráns alertan sobre os perigos de ventos 
específicos, con ou sen especificacións temporais, como as mencionadas 
no parágrafo anterior. Un caso onde as hai é no refrán cántabro Las 
abrigadas de marzo, las sopla el diablo, que se refire ó vento ábrego, 
do suroeste, bastante seco e forte no norte da Península, por causa do 
efecto Föhn. Anteriormente mencionamos o vento garbino ou lebeche, 
que tamén é vento de orientación suroeste. Este vento ten moi mala 
fama entre os mariñeiros do Mediterráneo occidental, pois no inverno 
é causa de frecuentes temporais, e iso fai que exista nas costas catalás e 
valencianas un paremiotipo, con notable diversidade formal, que alerta 
sobre esa circunstancia: Garbí a l’hivern, boca d’infern; Garbinada 
d’hivern, dia d’infern; Vent de garbí a l’hivern, els dimonis a l’infern. 
Ás veces omítese a referencia temporal, como no refrán castellonense 
Llebeig? Mariner, perdut et veig. Noutras ocasións, o proverbio combina 
consellos sobre dous ventos, como sucede no refrán italiano Libeccio 
chiaro e tramontana torba, guardati marinar che non ti colga ou na 
paremia catalá Ni en llevant ni en llebeig, mariner, segur no et veig. Non 
ofrece mellores perspectivas o siroco, un vento do sueste, moi cálido 
e abafante, que non é favorable para a pesca, pero que pode producir 
ondas considerables, como sintetizan refráns semanticamente mixtos que 
informan sobre a pesca e sobre o estado do mar: Vent xaloc, molta mar 
i peix poc. Finalmente, existe un «vento do mediodía», tamén coñecido 
como austro ou africano, de compoñente sur, cálido e húmido, como 
se di en Migjorn d’hivern, espurna d’infern; como os anteriores, non é 
un vento favorable nin para a pesca nin para a navegación, polo que 
tamén existen refráns que dan conta deste carácter negativo, tal e como 
o tarraconense Migjornell, no et fiïs d’ell ou o balear Vent migjorn, no hi 
torn (‘non volvo’, un lamento atribuído ós mariñeiros, polas dificultades 
para navegar).	

Cambiando de cuadrante, o vento mistral é un vento do noroeste, frío, 
seco e violento, que supera sen problemas os 100 km/h, especialmente 
no Mediterráneo, pola aceleración que acada tras pasar os Pirineos ou 
os Alpes, xa que o espazo para superar eses accidentes xeográficos é 
reducido, e iso xera un efecto-túnel, que revitaliza a forza dos ventos, 
un feito sobre o que alerta o refraneiro italiano (Meglio aver vento da 
tutte le parti, che da una fessura) ou o catalán (Fuig de vent acanalat i 
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d’amic reconciliat). Non sorprende, por tanto, que existan proverbios 
que alerten sobre a súa violencia: El maestral agrana [‘varre’] el cel ou 
Déu mos guarde de tot mal i de ratxa de maestral (ambos de Altea, 
Alacante). Un refrán occitano aborda a cuestión desde outra perspectiva, 
un vento deste tipo non é de fiar: A mistrau brut e levant cla, noun te fisa. 

Nalgúns casos, como xa se sinalou na sección 3.1., a alusión ó 
vento faise de modo indirecto, aludindo a unha localidade que está na 
dirección da que provén. O proverbio Aire de Carnota jode a quen topa 
foi recollido en Catoira, na provincia de Pontevedra, polo que se refire 
ó vento do norte, que é forte e frío, o que explica que non sexa visto 
de modo positivo. É curioso o refrán asturiano Vendaval en Galicia, 
fiesta’n Llanes, recollido entre os mariñeiros, que saben que o temporal 
do noroeste (a dirección na que está Galicia, desde a súa perspectiva) 
chegará rapidamente ás súas costas, impedindo saír pescar. Outros 
dous refráns xixoneses compostos sobre o mesmo modelo empregan 
talasónimos, nomes de saíntes da costa: Non vayas de costera, que 
canta la Cordelera e Non vayas de costera, que ruxe la Salmoriera.

3.3. Consellos de navegación

Moitos dos refráns que foron examinados nos parágrafos anteriores 
contiñan información útil para planear os traballos da pesca e trazar as 
mellores liñas de navegación. Non obstante, o noso corpus contén unha 
trintena de refráns específicos con consellos concretos e ordes para o 
mariñeiro, segundo o vento que estea soprando en cada momento.7

Por veces, as recomendacións son moi básicas, como nos proverbios 
de Bari Quanne u vìende è freiàuse, aiùtete chi ràime (‘Cando o vento 
está furioso, axúdate cos remos’) e Sotte a nnève e ssotte a vvîinde u 
marnàre no ppèrde tìimbe (‘Baixo a neve e baixo o vento, o mariñeiro 
non perde o tempo’) ou no refrán portugués Vento vendaval, amarra 
a barca e vai-lo abrigar. Hai que referir que non faltan proverbios que 
combinan consellos marítimos con misoxinia, De les muyeres y el viento, 
dos cuartes a barlovento.

Noutros casos, polo contrario, máis que diante dun proverbio, 
parecemos estar ante unha auténtica carta náutica, polo seu grao de 
detalle e concreción, e tamén pola adaptación a un territorio concreto: 

7	 Realmente, nin sequera é necesario que sopre, pois o tempo en calma adoita ser, como vimos 
nas seccións anteriores, un preludio de ventos, polo que cómpre aproveitar a ocasión para 
traballar antes de que cheguen as ventadas, como aconsella o refrán portugués Calma, vento 
espera, marinheiro, põe-te à vela.
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Si estás na costa de nordeste e ves por Sisargas oscuro, vamos a coller á 
ría, que vai vir norte duro (refrán recollido en Sada, ría de Betanzos; as 
Sisargas son unhas illas moi próximas á costa). Algo menos detallado, 
outro proverbio galego fai referencia a un monte do concello coruñés 
de Muros, que con frecuencia aparece rodeado de nubes: Cando monte 
Louro se pon a monteira, tómalle todos os rizos ás velas. En efecto, os 
máis dos refráns deste tipo conteñen instrucións sobre como aparellar as 
velas, xa que a súa disposición depende do aire que sopre; como ben di 
o proverbio catalán, Segons el vent, les veles. Resulta curioso este refrán 
do litoral oriental da Península Ibérica que aconsella que a navegación 
se acomode ó comportamento da gaivota: Quan la gavina canta, 
tramuntana; quan neda, arria veles; i quan camina, hissa, hissa! Unha 
situación perigosa para a navegación dáse cando hai chuvia ademais do 
vento, polo que non sorprende que haxa varios refráns que alerten sobre 
o modo de comportarse nesta situación. Un mollo de refráns asturianos 
recomenda recoller velas cando aparece a chuvia antes do vento, e actuar 
á inversa se a situación é a contraria; dous exemplos son: Si el agua vien 
antes del viento, arriza vela sin perder momento; pero si el viento vien 
primero, no hay novedad, marinero ou Cuando vien la chuba antes que 
‘l viento, atrapa paño y mételo dentro, y cuando vien el viento y tras la 
chuba, larga ‘l paño que no hay duda. Semellante é o proverbio galego 
En vela, chovendo, galerna segura, barco ó garete. 

Finalmente, cabe referir un grupo de refráns que ofrece consellos 
específicos de navegación segundo o vento que sopre en cada momento. 
Como se explicou anteriormente, o vento garbino ou lebeche pode 
axitar moito o mar no Mediterráneo occidental, polo que son esperables 
refráns como Mar de vent de garbí, ja pots varar el bergantí. Tampouco 
ofrece máis garantías o vento gregal, un vento do nordés, frío e seco, 
polo que un refrán mallorquino aconsella tomar precaucións: Guergaló 
rissat demana, major, trinquet i mitjana. Desde a outra perspectiva, 
hai certos ventos que favorecen a navegación, polo que o mariñeiro 
pode navegar sen medo: Sciloccu chiaru e tramuntana scura, mettiti a 
mari senza paura. Outro refrán deste tipo, cunha restrición temporal, é 
Aubes amb tramuntanella, ses barques s’en van amb ella. 

3.4. A pesca

Algúns refráns do noso corpus focalizan a súa atención no maior ou 
menor rendemento que se vai obter na pesca. Adoita suceder que os 
refráns meteorolóxicos e do calendario ofrezan versións contraditorias 
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na interpretación dun mesmo feito, mais é nos refráns sobre a pesca 
onde se ve moi ben que cada quen fala da feira segundo lle vai nela, 
porque encontramos informacións completamente opostas incluso 
entre zonas próximas, xa que na abundancia de peixe inflúe moito a 
diversidade de correntes mariñas ou a diferente temperatura das augas, 
que pode mudar en poucos quilómetros, polo que un mesmo vento 
pode ter efectos opostos en dúas localidades relativamente próximas. 
Entre os pescadores de Vilanova i la Geltrú (Barcelona) dise que En 
gregal, ni peix ni pardal, porque supostamente ese frío e seco vento do 
nordés, que trae fortes ondas e mar de fondo, non é bo para a caza ou 
a pesca. Non obstante, na mesma provincia, a uns 60 quilómetros ó 
nordés, óese dicir que Guergal, peix en la sal, isto é, ‘no sal’, listo para 
conservarse despois de pescalo, e mar adentro, en Mallorca, din os 
mariñeiros que Si és gregal i brusca [‘chuvisca’] dura, pescada segura. 
Outro exemplo de diverxencia dáse co vento de levante. Refiren nas 
costas italianas que Con il levante pesce a riva, con il ponente non 
si piglia niente. Pero na outra banda do Mediterráneo, nos dominios 
catalán e occitano, o sentimento que esperta o primeiro dos ventos é 
o contrario, El llevant no és caçaire ni pescaire e tamén Lou levant es 
ni cassaire ni pescaire, aínda que si coinciden sobre o segundo, Vent 
de ponent, vent de la fam. Finalmente, outro desacordo existente no 
corpus dáse coa tramontana; un proverbio occitano sentencia que con 
ese vento haberá pesca: A la tremountano, I’a de pèis à la pantano; en 
cambio, baixando cara ó suroeste, en Cadaqués (Xirona, Cataluña), 
sentencian que Tramuntana, vent de gana, unha afirmación confirmada 
por un refrán de Elxe, unha localidade máis meridional, Tramuntana 
en l’Albufera, ni peixquera ni cacera.

Algúns refráns están especializados nun determinado peixe. No 
Cantábrico din que Pa pescar calamares en a costa d’Asturias, tien que 
tar la mar “laguna”, xa que se houbese marusía, os chocos ían escapar 
da costa. En Avilés (Asturias) din que Aguas frías y nordeste, la sardina 
desaparece, e no Mediterráneo recollemos consellos sobre como capturar 
ese peixe, erguéndose cedo pola mañá se sopra o vento garbino: Vendoval, 
sardines a rial e mais Corrent de garbí, lleva’t de matí i pesca-les de terra.

3.5. Uso figurado

Por último, cabe sinalar que varios proverbios consérvanse hoxe nunha 
acepción en sentido figurado, como consello para diversas situacións 
empregando as metáforas do vento e do mar. 
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A maioría dos refráns recollidos poñen de manifesto a importancia 
de que as circunstancias sexan boas, isto é, que os ventos sexan 
propicios, algo que vale moito máis que calquera esforzo persoal, 
como dar remos: Mais anda quem tem bom vento do que quem muito 
rema, con paralelo no refrán catalán Val més un bon vent que força 
rems. Disto derívase que cando todo vai a favor, en certo modo non ten 
tanto mérito o que consigamos, xa que non sae tanto da nosa pericia e 
habilidades como do contexto favorable: Não há mau piloto quando o 
vento é bom; A bentu in favore, ognunu ischit navigare; Amb bon vent, 
tothom és mariner. Por suposto, a situación contraria tamén existe: A 
navio roto todos os ventos são contrários; isto é, por moi favorable 
que sexa a situación, é necesario cumprir unhas mínimas condicións 
para levar a cabo o proxecto que teña cada un. O refraneiro tamén 
recomenda adecuar a nosa conduta ás circunstancias do momento: 
Conforme o vento sopra assim se navega.

O filósofo Séneca afirmou que ningún vento é favorable para quen 
non sabe a que porto vai. Idéntica mensaxe segue viva nun refrán 
recollido en Bari: Nesciàune vìende è bbuène a ce nà ndàene pùurte. As 
ensinanzas de hai 2000 anos seguen vivas nos proverbios de hoxe en día.

4. Conclusións

O obxectivo deste traballo era pór de manifesto a diversidade dos 
proverbios referidos ó vento ó longo de todo o litoral románico, unha 
riqueza motivada pola forte necesidade das comunidades mariñeiras 
de transmitiren de xeración en xeración de forma rápida e eficaz o 
coñecemento acumulado ó longo do tempo sobre todos os aspectos 
relacionados co traballo no mar, desde a forma de conseguir unha pesca 
máis abundante ata saber identificar de forma rápida os perigos que 
poden asaltar os mariñeiros no mar e como superalos.

O nutrido corpus do ParemioRom permitiu seleccionar case 
medio milleiro de refráns localizados xeograficamente no litoral ou 
zonas próximas, que se revelaron dunha grande variedade formal e 
temática, capaz de explorar cuestións tan específicas como o mellor 
momento para a pesca da sardiña, a predición do tempo a través da 
observación dos golfiños, as precaucións que cómpre adoptar cando 
sopra a bora ou o tempo que se pode agardar dos diferentes tipos de 
nubes observados no ceo.
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à Neus Baltrons et Francesc Baltrons qui ont fait des enquêtes auprès les pêcheurs de Blanes, 
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enquêtes en Istrie. Aussi à José Enrique Gargallo et Joan Fontana qui ont bien voulu relire la 
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	 Pour ne pas rendre trop lourde la bibliographie à la fin de cet article, nous ne citons que les 
sources des proverbes qui ne se trouvent pas dans ParemioRom. Pour les proverbes inclus 
dans ParemioRom, nous renvoyons à la banque de données, où le lecteur trouvera l’indication 
des sources et autres explications sur chaque proverbe.

2	 Nous utilisons le mot parémiotype, non attesté en français, avec le sens de « type parémique », 
type qui regroupe des proverbes avec une structure et motivation pareilles (Álvarez / Bastardas 
/ Gargallo, à paraître).

1. Introduction

Le proverbe qui donne titre à cet article1 est, comme le lecteur aura sans 
doute deviné, un proverbe-panaché construit à partir de composants 
de quatre proverbes de l’espace roman : catalan, sicilien, espagnol et 
frioulan, respectivement. Ainsi, ce proverbe-panaché se veut un symbole 
des rapports linguistiques et culturels entre les différentes communautés 
romanes autour de la mer Méditerranée. Le parémiotype2 que nous nous 
proposons de rechercher a un rapport certain avec la mer, les marins et 
la lune, qui exerce notamment son influence sur la mer, avec les marées, 

Lluna ajaguda, marinaru a l’addritta 
/ luna en pie, marinâr sentât. À la 
recherche d’un parémiotype roman 
entre la lune et la mer

Maria-Reina Bastardas i Rufat
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mais aussi sur les autres éléments de la nature. La mer et la lune, dont 
les signes parlent aux marins ; les marins, qui parlent de la mer par des 
proverbes en plusieurs langues romanes. Mare loquens.

Le but de cet article est de faire une recherche sur l’existence et 
la vitalité d’un type parémiologique qu’on peut énoncer de la façon 
suivante : ˹lune couchée, marin débout [/ lune débout, marin couché]˺ 

; la seconde partie, qui inverse les termes de la proposition initiale, 
peut être présente ou bien ne pas apparaître ; elle peut aussi se trouver 
d’une façon indépendante. Comme point de départ de notre recherche 
nous considérons que la première partie du proverbe est celle originaire 
puisque le phénomène de la « lune couchée » n’est pas fréquent et c’est 
sans doute celui qu’a attiré l’attention des locuteurs, tandis que la « lune 
débout » est seulement l’occurrence habituelle de la lune croissante ou 
décroissante. Ce parémiotype a été signalé par Gargallo (2007, § 9 et § 
8 ; 2013, § 10), mais, à notre connaissance, il n’a pas fait l’objet d’une 
étude monographique jusqu’à présent.

2. Le phénomène de la « lune couchée »

Le phénomène de la « lune couchée » ou « luna a barchetta » (‘lune en 
forme de petit bateau’, comme il est aussi connu en italien) se présente 
rarement dans les latitudes méditerranéennes. Ce sont les occasions où 
la lune du premier ou dernier croissant se présente avec l’axe plus ou 
moins parallèle à l’horizon ;3 la lune prend la forme d’un sourire, d’un 
petit bateau ou, dans une métaphore utilisée en occitan, « avec les cornes 
en l’air » ;4 la lune, alors, peut-être aussi décrite comme « couchée », en 
opposition à « debout », comme on la voit quand l’axe est perpendiculaire 
à l’horizon. C’est le phénomène illustré par cette photographie prise par 
l’auteure à Barcelone, le 1er février 2014.

Ce phénomène, peu fréquent, a attiré l’attention des locuteurs qui 
ont voulu y voir l’annonce d’un phénomène météorologique (mauvais 
temps ou beau temps), croyance qui n’a pas de base scientifique mais qui 
s’est répandue dans la Méditerranée.

3	 Une explication scientifique du phénomène peut être trouvée sur le site http://digilander.
libero.it/occultazioni/luna-barchetta.html cité par http://it.wikipedia.org/wiki/Mezza_luna_
(astronomia) (les deux consultés le 1/12/2013) (explications en italien).

4	 Cf., dans la banque de données du ParemioRom, les proverbes Luno chabrolo, [/] La terro 
molo « la lune avec les cornes dans l’air, [/] la terre mouillée », et Luno quihado, [/] Terro 
bagnado, du même sens.
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5	 Nous avons compté aussi, dans le nombre de 31, un proverbe en croate tchakavien, dont la 
forme est pratiquement romane  : Lȗna kuligȃda, marinȇri inpı̏jo. Lȗna inpı̏jo, marinȇri in 
lȅto (Vuletić, 2011 : 114). En revanche, nous n’avons pas inclus dans ce corpus les proverbes 
mentionnés sous § 7.

3. Les sources et les proverbes étudiés

Comme point de départ pour notre recherche, nous avons utilisé les 
proverbes recueillis dans la banque de données de ParemioRom (http://
stel.ub.edu/paremio-rom/es/refranes) en utilisant les critères de recherche 
« marineros » et « formas y aspectos varios de la luna » parmi les 
étiquettes du « ámbito temático general » ; ce premier corpus a été par 
la suite élargi par des recherches ponctuelles dans des sources écrites et 
dont les résultats ont été incorporés à la banque de données, et par des 
enquêtes à des locuteurs de différentes zones de la Romania.

Le résultat total est un corpus de 31 proverbes, dont 22 se trouvent 
déjà dans la banque de données de ParemioRom. Ces proverbes se 
trouvent dans un grand nombre de langues romanes mais ils sont absents 
du roumain, du sarde, du ladin dolomitique, du romanche, du franco-
provençal et de l’occitan.5 Il n’y a rien d’étonnant dans le fait que ce type 
parémiologique ne se trouve pas dans les langues alpines ou avec un 
territoire sans mer (ladin dolomitique, romanche, franco-provençal). Il 

Illustration 1
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semblerait plus remarquable de ne pas le trouver dans des langues dont 
le territoire est en contact avec la mer, notamment le sarde et l’occitan 
mais aussi le roumain ; mais il faut tenir compte que, dans le cas du sarde 
et du roumain, il s’agit de peuples qui ne vivent pas très penchés sur la 
mer et, pour le roumain, la zone maritime est minimale. Pour ce qui 
est de l’occitan, il faut dire qu’il présente des proverbes qui parlent du 
phénomène de la lune couchée (cf. note 4) en le mettant en rapport avec 
des prédictions météorologiques, mais sans la présence de la mer ou des 
marins, ce qui fait qu’on les ait écartés de notre corpus pour cet article.6

4. Les différentes formes du parémiotype

4.1. Images métaphoriques pour la « lune couchée »

L’image inusuelle de la lune couchée sur l’horizon a attiré l’attention des 
locuteurs. La description qu’ils ont faite de l’image de la lune est diverse. 
La plus répandue est l’image que nous avons prise dans le titre de notre 
article : la lune « couchée ». 20 des 31 proverbes recueillis montrent 
cette métaphore, quoi qu’il soit le type lexical qu’ils utilisent pour le 
sens de ‘couchée’. Ainsi on trouve des formes romanes comme cuccata 
(campanien), chelquàte (dialecte des Pouilles), curcata (sicilien), culigada 
(vénitien ; forme périphérique pour le vénitien colegada), colegada ou 
culcada (triestin ; la deuxième forme probablement plus ancienne et 
génuine), coricata (italien),7 dans les différentes aires de l’italoromania, 
tous continuateurs de collocare ; ou bien, dans d’autres aires romanes, 
ajaguda et gitada (catalan), echada, acostada et tendida (espagnol), ou 
deitada (galicien / portugais).

Une autre image, aussi anthropomorphisante, est celle de la « lune 
assise ». Lune sentada (au Veneto), seduta (italien), sentada (frioulan) ; 
cette métaphore semble beaucoup moins répandue (seulement 4 
proverbes) et les proverbes localisés se trouvent dans le coin supérieur 
de l’Adriatique.8

Et encore, très locale, l’image très originale de la lune « avec le cul 
dans le puits » dans le proverbe frioulan Lune cul cûl tal poz, marinâr 

6	 Nous avons aussi écarté le proverbe castillan (non localisé dans la source; andalou?) Cuando 
la luna está acostá, / señal de lluvia. Cf. aussi les proverbes cités dans la note 9.

7	 Ce dernier, sans indication de localisation dans la source. Pourtant, il faut noter qu’il se trouve 
recueilli à côté d’un proverbe des Pouilles dont il pourrait être juste une italianisation.

8	 La source ne précise pas la localisation du proverbe italien qui contient l’expression luna 
seduta.
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in pîs; lune in pîs, marinâr ponèt (proverbe localisé à Canale, S. Pietro 
Carnico par D’Orlandi, 1960 : 64).9 Et, finalement, on a recueilli en 
istroroman Lóuna triesa, marinieri in péie, lóuna in péie, marinieri triesi 
avec l’image de la lune « à travers » (Rosamani, 19922 : 552, s.v. lóuna).10

Nous noterons en passant que les parties des proverbes qui parlent 
des mariniers indiquent qu’il doit être debout, ou couché ou assis 
(quoi qu’il soit le type lexical ou la formule utilisé dans chaque langue) 
contrairement à la position de la lune ; seulement dans un cas, un 
proverbe vénitien indique que le marinier doit être « au lit » : Luna in 
pie, marineri in leto, proverbe qui trouve son écho dans le proverbe du 
croate tchakavien que nous avons mentionné dans la note 5.11

4.2. Structure des parémiotypes

Comme nous l’avons dit (§1), nous considérons que les proverbes 
énonçant l’opposition entre la lune couchée et l’activité des marins 
sont les originaires. Effectivement, la lune couchée est l’occurrence la 
moins habituelle par rapport à l’aspect usuel de la lune croissante ou 
décroissante avec l’axe perpendiculaire à l’horizon et, par conséquence, 
cette occurrence serait celle qui aurait attiré l’attention des locuteurs. Les 
nombres semblent confirmer cette hypothèse ; des proverbes recueillis, 14, 
une large majorité des proverbes simples, présentent la structure « lune 
couchée, matelot debout ». En revanche, seulement 5 annoncent « lune 
debout, matelot couché ». On ajoutera à ces nombres, les proverbes 
à structure complexe : 12 proverbes joignent les deux affirmations 
contraires. Soit « lune couchée, matelot debout / lune debout, matelot 
couché » (= 6 proverbes), ou, dans l’ordre inverse, « lune debout, matelot 
couché / lune couchée, matelot debout » (= 6 proverbes).

Encore par rapport à la structure des proverbes, tous sauf un sont de 
type énonciatif. Seulement le proverbe espagnol Luna en pie, marinero 
acuéstate « lune debout, marinier couche-toi » présente une forme 
d’impératif.

9	 Cette image semble exclusive du coin supérieur de l’Adriatique. Cf. Quando la luna g’ha ‘l 
culo a mogia, piove vogia o no vogia (vénitien), et aussi un autre proverbe italien Quando la 
luna ha il culo a molle [/] presto piove sulle zolle dont la source n’offre pas de localisation plus 
précise.

10	 Autres 5 proverbes contiennent seulement la partie du proverbe qui parle de la lune debout.
11	 En revanche, nous n’avons pas gardé dans notre corpus le proverbe de Bari (Pouilles) Luna 

drètte, marenàre n-ghevèrte « lune debout, marinier sur le pont (du bateau) » puisque il ne 
présente pas l’opposition entre les deux positions de la lune et le marinier comme le reste des 
proverbes correspondant à ce parémiotype.
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5. La vitalité du parémiotype

L’expérience dans la recherche parémiologique nous montre que plusieurs 
proverbes qui se trouvent dans les recueils et sources écrites souvent 
n’ont pas de vitalité dans la langue ou zone concernée mais souvent sont 
le résultat du désir des auteurs de recueillir le plus grand nombre de 
proverbes et ils proviennent d’autres sources, souvent d’autres langues ou 
dialectes moyennant une traduction. D’autre part, un des buts du projet 
de recherche ParemioRom est la mise en œuvre de ce qu’on a appelé la 
géoparemiologie.12 Les résultats de ce type de recherche nous permettent 
de tirer des conclusions sur la genèse et la vitalité d’un proverbe. C’est ce 
que nous nous proposons de faire dans les lignes qui suivent.

À partir des localisations des proverbes, nous avons fait des cartes 
de distribution. Nous sommes bien consciente que la typologie des 
localisations est différente selon les sources et qu’on peut difficilement 
rendre uniforme l’information des sources qui donnent un proverbe 
comme « italien » ou « espagnol » avec celle des sources qui localisent 
plus précisément (p. ex. « vénitien » ou même par villes ou localités). 
Pourtant, le résultat des cartes que nous avons dressées ne nous semble 
pas manquer d’intérêt. Nous les présentons à continuation.

La carte numéro 1 montre les proverbes qui annoncent uniquement 
ou en premier lieu les conséquences de la lune couchée. 

La carte numéro 2 montre les proverbes qui annoncent uniquement 
ou en premier lieu les conséquences de la lune debout.

Dans un et autre cas, on notera une concentration de ces types 
parémiques dans l’extrême supérieur de l’Adriatique. Cette impression 
est aussi renforcée par le fait que les enquêtes que nos collègues ont 
bien voulu mener sur place indiquent que les locuteurs du Frioul et de 
la Croatie connaissent et utilisent ce proverbe, même les locuteurs qui 
ne sont pas eux-mêmes des mariniers (Frioul, enquête par J. Fontana ; 
Croatie, enquête par N. Vuletić) tandis que, dans d’autres zones de la 
Méditerranée les mariniers n’utilisent pas ce proverbe malgré qu’il est 
attesté dans des sources écrites de ces zones (côte nord de Barcelone, 
enquête par F. Baltrons ; côte sud de Majorque, enquête par J. Veny).

Aussi, on notera que la zone Adriatique est la plus vivace pour ce qui 
est de la création d’images métaphoriques pour la lune couchée (cf. 4.1.).

12	 Terme, à notre connaissance, non attesté en français et que nous prenons de l’italien, notamment 
à partir du nom de l’institut de recherche Centro interuniversitario di Geoparemiologia, dirigé 
par Temistocle Franceschi (Università degli Studi di Firenze) (http://www.cig.unifi.it/it/home_
ita.htm).
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Carte 1. Lune couchée

Carte 2. Lune debout
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6. L’interprétation du parémiotype

Comme nous l’avons signalé, du point de vue scientifique, la position 
de l’axe de la lune n’a pas des conséquences météorologiques. La « lune 
couchée » n’indique donc pas ni bon ni mauvais temps malgré les 
croyances que les proverbes montrent. C’est ce manque de conséquences 
prévisibles et aussi l’obscurité de la formulation du proverbe (pourquoi le 
marinier doit être debout ?; à cause du beau temps et de la possibilité de 
bien travailler ?; ou, au contraire, à cause du mauvais temps qui l’oblige 
à être vigilant ?) qui a amené aux compilateurs de proverbes a donner 
des explications parfois contradictoires.

La plupart de ces explications, que nous recueillons en citation ici, 
mentionnent que la lune couchée est un signe de mauvais temps et, donc, 
que le matelot doit être debout pour être vigilant et pouvoir gouverner le 
bateau par mauvais temps.

- Catalan (Premià de Mar) : Lluna ajaguda, mariner dret [...] ha de 
vigilar perquè farà vent [...] (Manent, 1996: 52) [... le matelot doit être 
attentif puisqu’il y aura du vent]

- Asturien : Lluna echada, marinero en pie. Pero más cierto porque 
cuando está acostada la luna, es decir[,] con los cuernos p’arriba, 
barrunta mal tiempo y hay que estar prevenido. Son muy pocas las 
veces que se ve acostada. (Castañón, 1962: 197) [... la lune couchée, 
c’est-à-dire avec les cornes dans l’air signale mauvais temps et il faut 
être prévenu ...]

- Asturien : Lluna en pie, marineru, echáu; lluna echada, marineru, 
en pie [Luna en pie, marinero echado; Luna echada, marinero en pie]. 
Aquellos momentos en los que la luna creciente apunta sus cuernos 
hacia arriba son inapropiados para la pesca y la navegación, pues 
se asocian a mal tiempo; por el contrario, la media luna en vertical 
indica condiciones propicias para el trabajo en el mar. (Viejo, 2012) 
[les moments où la lune croissante met ses cornes dans l’air ne sont 
pas aptes pour la pêche ou la navigation, puisqu’ils portent mauvais 
temps].

- Italien : Luna seduta, [/] marinaio in piedi; [/] Luna in piedi [/] 
marianio seduto La luna distesa con l’asse che unisce le punte dei 
due corni (asse della fase) tendente ad essere parallelo all’orizzonte, 
è detta coricata o a barchetta o seduta. Tale posizione porterebbe 
rischi di cattivo tempo [...] (Lapucci, 1995: 193) [... une telle position 
amènerait risque de mauvais temps]
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13	 Nous ajouterons le commentaire de Sbarbi (1943 : 561) au proverbe Luna acostada, marinero 
en pie qui, à part la compréhension peu exacte de la « lune couchée », semble indiquer que 
c’est un signe de mauvais temps ; au moins il indique que le marinier doit être particulièrement 
attentif (« enseña que cuando la luna se oculta es cuando el marinero debe tener más cuidado 
en el gobierno del buque ») [enseigne que, quand la lune est cachée, le marinier doit être plus 
vigilant pour gouverner le navire].

- Frioulan : Luna in pie e marinèr sentà (perchè andemo ben) ; / luna 
sentada e marinèr in pie (perchè tanto vento) (D’Orlandi, 1960 : 64).

- Istroroman : « La luna seduta con le corna rivolte all’alto minaccia 
il tempo e il marinaio deve stare all’erta » (Rosamani, 19922 : 552).13

Aussi, à l’inverse, la lune debout est interprétée comme signe de bon 
temps dans la citation suivante :

Sicilien : Luna a l’addritta, marinaru curcatu; [/] Luna curcata, 
marinaru a l’addritta [...] la luna in piedi o ritta sarebbe segno di bel 
tempo. (Lapucci, 1995 : 193) 

Nous signalerons finalement une mention historique dans la presse 
de Barcelone de la fin du xixème siècle :

« Ayer por la noche la luna apareció como vulgarmente se dice echada, 
con las dos puntas á igual altura del horizonte. Sabido es el refrán que 
usa la gente de mar: Lluna ajeguda [sic], mariner dret, con lo cual 
quiere significarse que cuando el astro nocturno se presenta en aquella 
forma, conviene estar alerta por ser augurio de mal tiempo […] » (La 
Vanguardia 1890, cité par Farnés (1996 : 580)). [... il faut être attentif 
puisque c’est un signe de mauvais temps].

D’autres proverbes sur la « lune couchée », que nous n’avons 
pas recueilli dans notre corpus puisqu’ils appartiennent à d’autres 
parémiotypes (p. ex. sans la présence de mariniers), signalent que cette 
forme de la lune est signe de pluie ou mauvais temps et ceci sans passer 
par l’interprétation d’un locuteur ou d’un compilateur de proverbes. Cf., 
par exemple, l’asturien Cuando la lluna pon los cuernos p’arriba, lluvia 
o tiempu d’arriba ; le castillan Cuando la luna está acostá, / señal de 
lluvia (cité dans la note 6) ; les occitans Luno quihado [les cornes en 
l’air], terro bagnado [mouillée] ; Luno chabrolo [les cornes en l’air], la 
terro molo [mouillée] (cités dans la note 4) ; ou le vénitien Quando la 
luna g’ha ‘l culo a mogia, piove vogia o no vogia et italien Quando la 
luna ha il culo a molle [/] presto piove sulle zolle (cités dans la note 9).
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D’une façon peu concrète mais apparemment indiquant aussi 
mauvais temps, Giovine (1998 : 94) signale pour le proverbe de Bari 
Luna drètte, marenàre n-ghevèrte, « Tempo variabile ».

En revanche, seulement pour un proverbe des Pouilles les glossateurs 
ont interprété que la lune couchée était un signe de bon temps : Luna 
chelquàte [/] marinàre alzàte, proverbe muni de l’indication suivante par 
Lapucci « nel senso che il tempo è buono e si può navigare » [le temps 
est bon et on peut naviguer] (Lapucci, 1995 : 186) et « Tempo buono » 
[bon temps] par Giovine (1998 : 93).14

Joan Fontana nous communique que les locuteurs qu’il a enquêté 
dans le Frioul, qui n’étaient pas pourtant eux-mêmes des mariniers, 
considèrent que le proverbe Lune impins, marinâr sentât, [/] lune 
sentade, marinâr impins signale beau temps par la lune « assise » et 
que le marinier doit être debout parce qu’il peut bien travailler par 
beau temps.

7. Langues non-romanes

Que souvent la Méditerranée a une culture commune au-delà de la 
langue parlée par les peuples qui l’habitent se prouve aussi dans le cas 
de notre parémiotype. Sans avoir fait une recherche approfondie, qui 
échappe à nos compétences, nous avons trouvé ce type de proverbes en 
maltais et en grec.

7.1. Pour le maltais, langue sémitique (écrite en alphabet latin), le recueil 
d’Aquilina (1961 : 24-25) signale le proverbe (numéro 69) avec plusieurs 
variantes :

69. QAMAR rieqed, baħar imqajjem, ‘When the moon is asleep, the 
sea is awake.’ Var. (i) Qamar wieqaf, baħar bnazzi, ‘Standing moon, 
calm sea.’; (ii) Qamar rieqed, baħrin imqajma; qamar imqajjem, 
baħrin rieqda, ‘Moon asleep, sailors awake; Moon awake, sailors 
asleep’; (iii) Il-qamar rieqed u l-kaptan imqajjem, ‘The moon is asleep 
and the captain is awake’; (iv) Qamar wieqaf, baħrin rieqda, ‘Standing 
moon, sailors asleep.’15

 

14	 On peut penser que la source de l’indication de Giovine est précisément Lapucci.
15	 Muhammad Mahmoud (Institut d’Estudis Culturals i Lingüístics al-Qantara, Barcelone) 

nous informe que la racine qui se retrouve dans les mots comme rieqed de ces proverbes a 
originairement le sens d’‘être couché’, sens qui s’étend facilement à ‘dormir’.
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16	 Nos remerciements s’adressent à Carlos Crida pour ses traductions du grec moderne.
17	  Paremiotype qui, en plus, annonce une conséquence impossible de constater empiriquement 

(la lune «  couchée  » ne comporte pas du mauvais temps). Il est difficilement, donc, et 
contrairement aux proverbes énonçant des faits vérifiables (p. ex., ciel rouge amène pluie ou 
vent ; arc-en-ciel de matin amène pluie), le résultat de l’observation de la nature de la part des 
locuteurs.

7.2. Pour le grec, l’ouvrage de Nikos Malavakis (2013 : 128-9) 
recueille les quatre variantes suivantes : Ξάπλα το φεγγάρι, όρθιος ο 
καραβοκύρης [couchée la lune, debout le patron du bateau], Δίπλα 
φεγγάρι, ορθός ο ναύτης [couchée la lune, droit le marinier], Όρθιο 
το φεγγάρι, ξάπλα ο καραβοκύρης [levée la lune, couché le patron du 
bateau], Ορθό φεγγάρι, δίπλα ο ναύτης [droite lune, couché le marinier]. 
Et ajoute la remarque suivante : « Quand la lune se voit couchée, le 
mauvais temps vient. Et au contraire. En conséquence, les mariniers 
doivent être attentifs ».16

8. Conclusion

Les dialectologues et historiens de la langue ont pu bien montrer 
comme l’espace méditerranéen a connu un échange continuel de mots 
au long des siècles (cf. par exemple plusieurs des travaux recueillis dans 
Veny 2012). Cette constatation est valable aussi pour ce qui concerne 
les proverbes. La présence d’un même parémiotype dans toute la 
Méditerranée17 permet l’hypothèse de penser qu’il s’agit d’un emprunt 
culturel plutôt que d’une création spontanée dans plusieurs langues en 
résultant en des proverbes avec la même métaphore et une structure 
identique. Les rapports entre les mariniers de la Méditerranée auraient 
rendu possible l’expansion du proverbe dans tout le Mare Nostrum, 
de langue romane ou non-romane. Pourtant, il faut aussi tenir compte, 
en plus de la transmission orale entre mariniers ou autres locuteurs, 
de l’intérêt des compilateurs de proverbes d’en réunir le plus grand 
nombre, ce qui peut amener a donner dans une source écrite des 
proverbes qui n’existent pas dans l’usage habituel des locuteurs. 

Les enquêtes à des locuteurs et, surtout, l’analyse de la distribution 
géographique de ce parémiotype dans ses diverses variantes, nous 
ont amenée à formuler l’hypothèse de l’origine nord-adriatique de ce 
proverbe.
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1. Conceptos y antecedentes

Paremiología romance, con dicha formulación en castellano, o de 
manera similar en cualquier otra lengua románica (paremiologia 
romanza, parémiologie romane, paremiologia romànica…), responde 
a una concepción de la paremiología («Tratado de refranes», según la 
definición del DRAE) vinculada al ámbito de nuestra familia lingüística 
neolatina.

El adjetivo romance, o su versión culta románico (-a), se adjunta 
así a un sustantivo de base con el que conforma una intersección 
conceptual que ha dado pie en el ámbito de la lingüística románica a 
una nueva línea de investigación, cuyo cultivo a lo largo de los últimos 
años se deja ver, sin ir más lejos, en la inmediatez de una búsqueda en 
Google de secuencias como la de Paremiología romance, Paremiología 
románica o similares.

Precisamente con el título de Paremiología romance. Los refranes 
meteorológicos se publicó un libro colectivo (Gargallo / Bastardas 
/ Fontana / Torres, 2010) que recoge las contribuciones al Primer 
Seminario Internacional sobre Paremiología Románica. Los refranes 
meteorológicos (http://stel.ub.edu/prisereme/es/), y resulta de una 
trayectoria investigadora centrada precisamente en este particular 
tipo de paremias: los llamados «refranes meteorológicos» (weather 
proverbs, según la tradición paremiológica en lengua inglesa: Mieder, 
1996), a los que cabe atribuir un sentido amplio, pues su tipología es 
de lo más diverso. Hay refranes predictivos a corto plazo (Cel rogent, 
pluja o vent) o a largo plazo (À la Saint-Michel, regarde le ciel; si l’ange 
se baigne l’aile, il pleut jusqu’à Noël); climáticos (Septiembre, o lleva 
los puentes o seca las fuentes); preventivos (Fino all’Ascensione non 

El proyecto ParemioRom.
Paremiología romance: refranes 
meteorológicos y territorio

José Enrique Gargallo Gil 
Universidad de Barcelona
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lasciare il tuo giubbone); climáticos y del ciclo del año (À la Saint-
Michel, départ d’hirondelles); entre otros tipos que propone el geógrafo 
y climatólogo Javier Martín-Vide (2011: 251-253). Por cierto, este 
mismo autor observa que tales refranes meteorológicos responden a 
una veracidad relativa, ya que oscilan entre la constatación empírica, 
las creencias y la superstición.

Pues bien, siguiendo la línea de trabajo de una paremiología 
romance centrada en los refranes meteorológicos, se ha llegado a 
aglutinar un equipo formado por doce investigadores de distintos países 
de Europa (Portugal, España, Francia, Italia y Croacia) y dirigido, desde 
la Universidad de Barcelona, por José Enrique Gargallo: un grupo de 
investigación que lleva adelante el proyecto ministerial ParemioRom 
(2012-2014).1

El proyecto se nutre de la experiencia anterior atesorada en la 
construcción de una Base de datos sobre refranes del calendario y 
meteorológicos en la Romania (BADARE, 2006-2011), que condujo 
a la celebración de tres seminarios internacionales sobre paremiología 
romance y refranes meteorológicos (25 y 26 de mayo de 2009, 27 y 
28 de mayo de 2010, 6 y 7 de junio de 2011) en la Universidad de 
Barcelona, el tercero de los cuales, consagrado a la geoparemiología 
románica,2 constituye el germen más inmediato del proyecto actual, 
y ha dado pie a una buena parte de las contribuciones al número 
monográfico 13 de la revista Géolinguistique (2012).

Por otra parte, nos interesa indagar en la «romanicidad» 
compartida en materia de refranes meteorológicos por las distintas 
áreas de la vieja Romania, de la Romania europea. Pensamos incluso 
que a partir del lema de Romania continua, acuñado por Amado 
Alonso (19743: 105), se puede proponer la formulación más específica 
de una Romania parémica continua; eso sí, con la salvedad del 
rumano, pero con la inclusión del francés y de todo el galorromance. 
Nos lo ilustra el ejemplo de la «luna septembrina», que la creencia 
popular hace augural para las siete lunas o los siete meses por venir en 
diversas áreas de esta Romania territorialmente continua (Gargallo, 

1	 Acrónimo correspondiente a Paremiología romance: refranes meteorológicos y territorio 
(2012-2014; prorrogado hasta el 31 de diciembre de 2015), de referencia FFI2011-24032. 
El presente texto se inscribe en el marco de dicho proyecto, financiado por el Ministerio de 
Economía y Competitividad del Gobierno de España. Agradezco a Xosé Afonso Álvarez la 
revisión del texto y sus valiosas sugerencias.

2	 Tercer Seminario Internacional sobre Refranes Meteorológicos. Geoparemiología 
románica: http://stel.ub.edu/tersereme/es. Aplicamos así al ámbito romance el concepto de 
geoparemiologia ideado por Temistocle Franceschi.
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2007a): Lua nova setembrina, sete luas domina (portugués); La lluna 
setembrina, set llunes endevina (catalán); Alla luna settembrina / sette 
lune se ne inchina (italiano); A la lune stembrine ogni âtre s’inchine. La 
lune stembrine siet lunis e induvine. Se al plûf pe lune setembrine, par 
siet lunis l’aghe si strissine (friulano).

2. La nueva base de datos de ParemioRom

La página web del proyecto (http://stel.ub.edu/paremio-rom/es), 
consultable en español, catalán e inglés, aloja una nueva base de datos 
que permite la geolocalización de refranes, extraídos de fuentes escritas 
del último siglo y medio.

A través de la pestaña superior de Refranes se accede a Fichas de 
refranes, que ofrece la posibilidad de realizar cinco tipos de búsqueda, 
por separado o combinadas:
(1) 	Textual: texto, glosa [pasajes citados en las fuentes], traducción 

literal, comentario.
(2) 	Por lenguas y variedades de distinta entidad.
(3) 	Conceptual, conforme a la caracterización de los refranes mediante 

categorías y subcategorías agrupadas en tres ámbitos temáticos: (a) 
Cronología, (b) Meteorología y (c) Ámbito temático general.

(4) 	Por fuentes: refraneros, monografías, diccionarios, atlas lingüísticos, 
etc.

(5) 	Por geolocalizaciones. Concretamente, a través de las casillas de 
Lugar, Territorio y Descripción, así como en función de si tienen 
o no geolocalización: (a) Localización geográfica (el lugar en el que 
se documenta la existencia del refrán); (b) Referencia toponímica 
(topónimos que se mencionan en el texto del refrán); (c) De cualquier 
tipo; (d) Ninguna.

Ilustraremos todo ello mediante algunos ejemplos de búsquedas, 
fichas de geolocalización y los resultantes mapas de síntesis:
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La ficha correspondiente al refrán Barcelona fumada, pescadors a 
la mar genera un mapa de síntesis del refrán, en que se combinan la 
referencia toponímica a Barcelona y el registro del refrán en la localidad 
vecina de Montgat.

Figura 1. Búsquedas de tipo textual, por lenguas y conceptual.

Figura 2. Búsqueda por geolocalización > referencia toponímica de «Barcelona».
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Por otra parte, la búsqueda directa de geolocalizaciones (en la parte 
izquierda de la pantalla) posibilita asimismo un rastreo a través de 
las casillas de Lugar, Territorio (entidades administrativas y similares 
a las que está adscrito el lugar, presentadas de modo jerárquico, tales 
como: «municipio», «provincia», «región», «estado») y Descripción. 
Este último apartado incluye comentarios adicionales y precisiones a lo 
indicado en los campos de Lugar y Territorio. Cuando es pertinente, 
se utilizan palabras clave, como «río» o «montaña», que permiten 
recuperar hidrónimos u orónimos:

Figura 3. Mapa de síntesis del refrán Barcelona fumada, pescadors a la mar +
fichas de geolocalización de Barcelona y Montgat.
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Al entrar en la ficha de geolocalización de Barcelona, se despliegan 
dos posibles listas de asignación a refranes: como «referencia toponímica» 
(figura 5) y como «ubicación geográfica» (figura 6):

Figura 4. Búsqueda de Barcelona en la casilla Lugar de las Geolocalizaciones.
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Figura 5. Ficha de geolocalización de Barcelona, con asignación a un refrán como 
«referencia toponímica».
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En julio de 2014, cuando me entrego a la versión escrita de la 
presentación del proyecto, la base contiene casi doce mil fichas de 
refranes, muy elaboradas, entre las cuales se incluyen unas cinco mil 
con geolocalización de algún tipo (localización geográfica o referencia 
toponímica). El número de fichas de geolocalización se aproxima a las 
dos mil.

La labor de geolocalización sigue avanzando, pero aún debe 
completarse, de manera que mantienen plena vigencia los objetivos 
señalados en una anterior presentación del proyecto, publicada en la 
revista Estudis Romànics (Gargallo / Álvarez, 2014: 323):

Figura 6. Fichas de geolocalización de Barcelona, con asignación a 17 refranes como 
«ubicación geográfica».
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(1) Incorporar a la base de datos material geolocalizable correspondiente 
a distintos territorios hasta ahora menos atendidos, tales como Portugal, 
Francia e Italia.3

(2) Vaciar los proverbios contenidos en atlas lingüísticos de diversas 
áreas románicas.
(3) Indagar sobre los confines de la Romania y examinar la continuidad 
espacial de los refranes en otros dominios lingüísticos […]

A esto último, a la indagación sobre la continuidad parémica más 
allá de los linderos de la romanicidad, fue consagrado precisamente 
uno de los tres seminarios internacionales sobre paremiología romance 
celebrados años atrás en la Universidad de Barcelona (mayo de 2010), 
que dio sus frutos en forma de libro colectivo (Gargallo / Bastardas / 
Fontana / Iannàccaro / Torres, 2011).

En cualquier caso, a partir de lo ya atesorado en la base de datos del 
proyecto ParemioRom, es posible identificar ciertos tipos parémicos —o 
paremiotipos, como proponemos llamarlos— y sus correspondientes 
áreas parémicas, como se observa en el apartado siguiente.

3. Paremiotipos, áreas parémicas4

Hay refranes –entre ellos, los meteorológicos– que se hallan vinculados a 
espacios cuya extensión no es posible delimitar con la exactitud con que 
deslindamos áreas fonéticas, morfosintácticas o léxicas, pero sí es viable 
relacionar con áreas de uso predominantes. Veamos alguna muestra de 
ello:

3.1. Marquet i creueta / jaqueta

Entre finales de abril y principios de mayo se sitúan dos fechas clave, San 
Marcos (25 de abril) y la Invención de la Santa Cruz (el 3 de mayo), que 
se hallan vinculadas en un paremiotipo propio del norte valenciano y de 
la contigua provincia de Teruel, en el cual se aconseja no aligerarse aún 
de ropa por ese tiempo (Gargallo, 2007b: 102):

3	 Más complicado será obtener información similar sobre el ámbito rumano, que, de momento, 
solo cuenta en la base con paremias de tipo general en la lengua.

4	 Bebo en este apartado de un trabajo anterior (Gargallo, 2011: 61-65).
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- 	 En passar Marquet i Creueta, ja et pots llevar la jaqueta; localizado 
en Morella por Sanchis (1951: 87, núm. 7b) y el DCVB (s. v. creu). 
Es curioso el empleo de los diminutivos, alusivos a San Marcos y a la 
Santa Cruz, y seguramente favorecidos por la inercia de la rima entre 
Creueta y jaqueta. El DCVB (s. v. marc, letra c), además, localiza en 
Morella: Entre Marquet i Creueta, no te’n lleves la jaqueta; con esta 
glosa: «vol dir que en aqueix temps encara fa fredor».

- 	 Que no passo Sant Marc i Creveta, no et llevos la jaqueta. Así, en 
Griera (1966-1970: 27), quien localiza el refrán en Rossell (de la 
comarca valenciana del Baix Maestrat). El testimonio lo corroboran 
Gargallo / Pradilla (1997: 58). Son destacables las formas de 
subjuntivo en -o (passo, llevos) y el diminutivo Creveta (por Creueta), 
que presenta consonantización del elemento intervocálico -u-.

No muy lejos, en Samper de Calanda (provincia de Teruel), Gomis 
(1998: 160-161, n. 25) localiza un refrán bastante afín, en el castellano 
de dicha localidad turolense: Que no pasen Jorgillo y Miguelillo, / no te 
quites el capotillo. Jorgillo se refiere a San Jorge (23 de abril); y Miguelillo, 
entendemos que a San Miguel de Mayo, la Aparición de San Miguel (8 
de mayo), tal como en el refrán homólogo del gallego: Astra non pasar 
Xurxo e Migueliño non tollas o manteliño [con la forma dialectal astra, 
por la normativa ata] (DNG, s. v. Xurxo). Cabe señalar que estos dos 
testimonios, bajoaragonés y gallego, responderían a un tipo parémico 
afín, a pesar de la distancia que media entre ellos.

3.2. Lo sol en jóca / l’esquena xopa

A Morella diuen pondre’s el sol en jóca quan s’amaga per damunt de 
l’horitzó entremig d’una gran nuvolada de núvols vermells (1961), 
comparant-ho a un ocell que s’ajoca o es posa a dormir en un lloc 
relativament alt: d’on la dita popular […] que anuncia pluges pròximes: 

«si se pon el sol en žoka / dins de tres dies la ‘squena xopa» (DECat, s. 
v. jóc; IV, 898a, líneas 21-28).

El testimonio de Joan Coromines sitúa la expresión y el refrán 
conexo en Morella, localidad del norte valenciano cuya variedad 
de catalán es muy próxima a la hablada en el sur del Principado de 
Cataluña. Resuenan ecos de dicho uso en el DCVB (s. v. joca), que 
registra como segunda acepción de esta voz en la localidad de Freginals 
(del extremo meridional de Cataluña) y en la comarca valenciana del 
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5	 La barra inclinada entre corchetes indica salto de línea en el original.

Maestrat (contigua al macizo de Els Ports): «Nuvolada negra i baixa que 
s’estén sobre una part de l’horitzó, generalment damunt les muntanyes». 
Esta misma obra, a continuación, localiza en Amposta Cel en joca: «cel 
vermell a la posta del sol». Pues bien, los refranes contenidos en nuestra 
base de datos ratifican dicho paremiotipo a ambos lados de la divisoria 
administrativa, en una de tantas muestras de continuidad del habla 
catalana en esta parte central del dominio lingüístico:
- 	 Lo sol se pon en joca, tres dies vent o l’esquena xopa. Localizado por 

Ibàñez / Izquierdo / Moya (2003: 188) en la Ràpita (de la comarca 
del Montsià).

- 	 Quan lo sol es pon en joca, al cap de tres dies xopa. Así, en Manent 
(2002: 27), que registra el refrán en els Reguers y Vinallop (de la 
comarca del Baix Ebre). El DCVB (s. v. joca) consigna en la Pobla 
de Benifassà (de la comarca rayana de la Tinença): Lo sol en joca, 
dins tres dies xopa. Es de notar la elisión de esquena, como en el 
testimonio siguiente.

- 	 Quan lo sol es pon en joca, xopa. Atribuido por Manent (2002: 27) 
a la localidad de Jesús (Baix Ebre).

- 	 Quan lo sol se pon en joca, demà l’esquena xopa (Ibàñez / Izquierdo 
/ Moya, 2003: 188); en Mas de Barberans, localidad de la comarca 
del Montsià, como las que siguen. La misma fuente (ibídem) registra 
en el Castell y la Sénia: Quan lo sol se pon en joca, dintre de tres dies 
l’esquena xopa; y en Masdenverge y la Ràpita: Quan lo sol se pon en 
joca, l’esquena xopa.

3.3. Broma (ar)roja / vent o ploja, continuidad entre el occitano y el 
catalán rosellonés

El modelo que Mistral (s. v. brumo) etiqueta como languedociano, 
Brumo roujo, [/]Vent o ploujo (Broma roja, [/] Vent o ploja,5 en la 
versión ortográfica del occitano referencial), tiene continuidad en el 
catalán del Rosellón: Broma roja, [/] vent o ploja; según el testimonio de 
Gomis (1998: 99). Sin duda ayuda a la forja del refrán la pronunciación 
como «ruja» a partir de la antigua articulación de [o] tónica, tal como 
en occitano (Veny, 19823: 59-60); lo que facilita la rima con pluja. El 
ALDC (mapa 663. Els núvols; mapa 665. La pluja) recoge el mismo 
paremiotipo en Perpiñán [Perpinyà] (punto 3), en transcripción fonética 
que translitero de manera aproximativa: Bruma ruja, vent o pluja. 
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El sentido genérico de broma como ‘nube’ en el Pirineo y otras áreas 
montañosas de la lengua lo señala el DECat (s. v. broma, i).

3.4. Arco de San Juan / demán/demà

Trasciende otra frontera lingüística el área parémica del refrán en que se 
asocian la designación de Arco de San Juan (‘arco iris’) y el tipo léxico-
fonético demán (‘mañana’), que conserva la -n romance (< latín de mane) 
en una parte de la Ribagorza, al este de la provincia de Huesca. Según 
Pilar García Mouton (1984: 172): «Arco (de) San Juan es la respuesta 
más frecuente en Huesca». Así, en el testimonio de la ribera del Ésera 
aportado por Gomis (1998: 96, n. 34): Arco de San Juan, / aigua pa 
demán. En el mismo lugar se registra otra variante con los componentes 
indicados en el epígrafe: Si sale el arco de San Juan, / prevén la capa per 
demán; esta, atribuida a Santa Liestra, localidad ribereña del Ésera. Poco 
más al este, en la variedad altorribagorzana de Les Paüls (punto 93), el 
ALDC (mapa 678. L’arc de Sant Martí) recoge en transcripción fonética 
(que translitero asimismo aproximativamente): Arco de San Txuan | 
aigua [ha]sta demà; en que la forma demà (con pérdida de -n romance) 
se ajusta a la fonética histórica propia del catalán, aun contraviniendo 
la rima consonante.

3.5. Nieu/nèu polvina/polvorina / mala vecina (Gargallo, 2007c: 52-53)

Otra muestra de continuum entre variedades de frontera romance la 
constituye un tipo léxico, y climático, propio del Pirineo central: la nieu/
nèu polvina/polvorina, que se aviene a la rima con la mala vecina en el 
paremiotipo de referencia. Se trata ahora de la continuidad entre el valle 
de Gistaín, con su variedad altoaragonesa chistavina, y el de Benasque, 
con su peculiar variedad, de problemática filiación románica, que los 
naturales del país llaman patués.

Nèu polvina es el nombre de una sección de las correspondientes 
a los premios literarios «Villa de Benasque». Dios mos llibre de la nèu 
polvina i de la mala vecina: es el testimonio de José Antonio Saura Rami 
(de cierta recopilación inédita) en su Eriste natal [Grist, en benasqués]. 
En la versión de Ferraz (1934: 115), que transcribe vesina, conforme a 
la pronunciación apicoalveolar sorda [s] propia del valle: Ye més mala 
vesina que la neu polvina. Según Morant et alii (1995: 123), dicha 
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nieve polbina, «en forma de polvo seco, fino, ligerísimo, combinada 
con el viento es capaz de aniquilar a animales y personas; su maldad se 
evidencia en la paremia: Dios mos llibre de la neu polbina y de la mala 
besina o en esta otra: Ye mes mala besina, que la neu polbina».

En el contiguo valle de Gistaín: Dios me’n guarde de la nieu polbina y 
de la mala bezina (Blas / Romanos, 2003: 41); con la glosa siguiente: «La 
nieve en polvo muy fino es el peor de los fenómenos invernales porque se 
cuela por todos los resquicios de la casa». Para el adjetivo polbina dan 
también los autores la variante polborina, ‘nieve muy menuda que se 
mete por todas partes’.

3.6. Mar rocha [rotxa] / agua en [la] clocha [clotxa]

Algunas paremias transfronterizas pueden explicarse como consecuencia 
de préstamos parémicos que desbordan el área de una variedad romance 
y penetran en el área vecina a pesar del exotismo que conllevan. Me 
ocupé de ello tiempo atrás (Gargallo, 1993). En las llamadas «hablas 
churras» (castellano-aragonés del interior valenciano), las paremias de 
molde original catalán, más o menos adaptadas, son bastante frecuentes 
en lugares contiguos a la frontera lingüística, pero hay incluso refranes 
que, al rescoldo de tipos léxico-fonéticos y rimas propicias, penetran 
bastante más allá de la frontera lingüística, hasta el área de habla 
castellano-aragonesa de Teruel.

Tal es el caso de Mar rocha, agua en clocha. El ALEANR (mapa 
1314: Arreboles de la salida y puesta de sol) lo registra en el punto Cs 
301 (Bejís) [de la provincia de Castellón]. En Te 307 (Cedrillas) [de la 
provincia de Teruel]: La mar rocha, agua en la clocha. El tipo léxico 
clotxa (‘hoyo, charco’), muy arraigado en el ámbito valenciano, desborda 
la divisoria lingüística y se extiende por las hablas castellanas del interior 
(DECat, s. v. clot). El adjetivo rocha es catalanismo (a partir de roja, con 
el ensordecimiento de la palatal propio del valenciano apitxat: Veny, 
19823: 169-170) y solo puede explicarse a través de la fonética histórica 
del catalán, en tanto que la voz genuina en el uso común de dichas hablas 
castellanas de Aragón y la Valencia interior es el aragonesismo royo/-a 
(Gargallo, 2010: 253). Nótese que, desde la perspectiva de estas dos 
localidades, el sol sale por la parte del mar, de manera que el refrán se 
refiere al sol naciente.
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4. La elaboración de mapas interpretativos

Otra posible explotación de datos a partir de nuestra base conduce a la 
elaboración de mapas interpretativos a la manera del Atlas Linguistique 
Roman (ALiR) y del Atlas Linguarum Europae (ALE). Extraigo un par 
de muestras a partir del trabajo en colaboración de tres miembros del 
equipo de ParemioRom (Álvarez / Bastardas / Gargallo, en prensa):

4.1. El mapa 1 (Fríos tardíos y animales predictores en la Romania) 
representa mediante símbolos los distintos lugares en que determinados 
animales se toman como predicción ante la posibilidad de fríos avanzados 
en invierno y aun más adelante. Es el caso, bien conocido, del oso en el 
día de la Candelaria, tal como refleja el rumano Dacǎ de Ziua Ursului 
(pe 2 februarie) îs̡i vede ursul umbra, / Iarna mai t̡ine s̡ase sǎptǎmâni, 
que anuncia que, si el «Día del Oso» (2 de febrero) dicho animal ve su 
sombra, entonces el invierno durará todavía otras seis semanas (Gargallo, 
2004). Y es asimismo el caso de muchos otros animales (cigüeñas, cucos, 
golondrinas, mirlos, mochuelos y búhos, moscas y moscones, ranas y 
sapos, tordos), que se toman como referencia meteorológica o climática 
en el avance del invierno hacia la primavera.

Mapa 1. Fríos tardíos y animales predictores en la Romania.
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4.2. El mapa 2 (Cielo aborregado y consecuencias diversas en la península 
ibérica) codifica aspectos diversos en relación con el tipo de nubes 
técnicamente denominadas altocúmulos, pero conocidas popularmente 
con metáforas varias referentes a su morfología: cielo aborregado (por su 
semejanza con la lana de los corderos), empedrado, rizado, enladrillado, 
de panza de burra... Normalmente esas formaciones nubosas presagian 
un cambio de tiempo próximo. Así: Cielo de lana, si no llueve hoy, 
lloverá mañana; El cel aborregat, dins tres dies plogut o nevat; o, con 
una curiosa metáfora, Ciel pommelé, femme fardée / Ne sont pas de 
longue durée.

En el espacio iberorrománico (incluido el catalán peninsular y las 
islas Baleares) dejamos constancia de una gran variedad estructural de 
este tipo de proverbios:
a) 	 Referencia genérica a lluvia, agua e incluso nieve, como en Cando o 

ceo está color de lan, ou chove hoxe ou mañán. Refranes como este 
y similares se concentran en Galicia y Asturias.

b) 	 Pronóstico ambiguo, lloverá o no. Cuatro localidades baleáricas 
conocen un paremiotipo de predicción infalible, expresado con 
sorna: Cel tavellat, dins tres dies eixut o banyat.

c) 	 Referencia al viento, sea en solitario (Cielo escalludo, vendoval 
seguro), sea como posibilidad alternativa a la lluvia (Ceo escamento, 
ou chuvia ou vento). Se dan en zonas próximas a la costa de Galicia, 
Asturias y Mallorca, lo cual resulta significativo, pues para los 
marineros poder predecir la llegada del viento, más que de la lluvia, 
es literalmente vital, para el bien de sus trabajos y de su propia vida.

d) 	 Referencia a los efectos en el suelo o en los tejados, por oposición al 
cielo, que constituye el primer elemento de la paremia (Cel escatat, 
sòl mullat, o bien Cielu empedrao, agua ‘n teyao). La representación 
de dicho paremiotipo es muy notable en Galicia y Asturias.

e) 	 Referencia a recipientes (cántaros, botijos...) que pueden contener 
la lluvia que cae, como en Cielo a montoncicos, agua a capacicos. 
Se trata de un tipo oriental, con presencia destacada en el sur de 
Tarragona, en el norte valenciano y en Aragón; una nueva muestra 
de continuidad lingüística catalana en esta parte central del dominio 
catalán (cf. 3.2).

f) 	 Referencia a charcos o torrentes de agua: Cel d’escaletes, aigua a les 
bassetes. Paremiotipo propio del dominio lingüístico catalán.

g) 	 Referencia a las pastitas que la lluvia modela en comunión con la 
tierra: así, en Quan al cel hi ha auvelletes, a la terra hi ha pastetes; 
refrán localizado en Premià de Mar (de la comarca barcelonesa del 
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Maresme). Se consigna, además, en otros lugares del Principado de 
Cataluña.

h) 	 Referencias varias: a consejos agrícolas, la intensidad de la lluvia, 
entre otras: No ceo empedrado sementa o nabo; Cando o ceo está 
de panza de burro, chove duro (del ámbito gallego).

5. Puentes de investigación multidisciplinar 

5.1. Meteorología, climatología y geografía

Tal como expuse en Gargallo (2012: 41-43), la meteorología popular 
tiende puentes a la meteorología científica, así como a los estudios sobre 
el clima (la climatología). La base de datos de ParemioRom puede servir 
como herramienta para la indagación sobre los diferentes hábitats de la 
Europa romance, para poner de relieve las relaciones entre el territorio, 
sus habitantes y el clima. Tres ejemplos de búsqueda conceptual en dicha 
base de datos pueden servirnos de muestra. Un viento característico del 
Adriático, la bora (5.1.1); las rías como elemento geomorfológico que 
condiciona el clima en la mar de Galicia (5.1.2); y los glaciares como 
referente del paisaje y el clima alpinos (5.1.3).

Mapa 2. Cielo aborregado y consecuencias diversas en la península ibérica.
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5.1.1. Meteorología > nombres de vientos (788 fichas) > bora, buere y 
variantes (‘viento seco y frío del norte que sopla en la zona del Adriático’): 
15 fichas.
- 	 Bora che supia, [/] aria che sbàmpola, [/] sol che slusi: [/] tempo che 

dura (véneto); localizado por Lapucci (19953: 114) en Trieste.
- 	 Bora freda e neve in mar, la fin del vento vedo ‘rivar (véneto); 

localizado en Istria por Schwamenthal / Straniero (19932: 61).
- 	 Bora scura [/] poco dura (véneto); ]; localizado por Lapucci (19953: 

114) en Trieste.
- 	 Bora [/] tre dì dura; [/] se le va di troto [/] la dura più de oto (véneto) 

[ibídem].
- 	 Cuant che la buere si môf, o un, o tre, o cinc, o siet, o nûf (friulano) 

[Del Fabro, 2000: 120].
- 	 I lamp da grec sent el garbén, [/] i lamp da ponente i sent la bora 

(marquesano); localizado por Lapucci (19953: 174) en Pésaro.
- 	 La bora come la trova la lassa (véneto) [Lapucci, 19953: 114].
- 	 La bura, e’ srèn a la campagna e la néva a la muntagna (romañés). 

Así, en Schwamenthal / Straniero (1993: 61). En Lapucci (1995: 
114): La bura, [/] e sren a la campagna [/] e la neva a la muntagna.

- 	 La burasca ch’la ven da e’ mer [/] e sren’ha da purter; [/] mo s’la ven 
pu da la valona [/] la porta stason bona [/] e s’la ven pu da la bura 
[/] la porta de’fredd a la sicura (romañés) [Lapucci, 19953: 120].

- 	 Maestro fresco [/] Bora presto (italiano). Localizado por Lapucci 
(19953: 200) en Istria, es refrán de hechura italiana.

- 	 Novembar di buere, ucei te voliere (friulano) [Del Fabro, 2000: 
120].

- 	 Quando la bora se move [/] o uno o tre o cinque o nove (véneto). 
Según la fuente (Lapucci, 19953: 113): «Indica la durata dei giorni 
della bora».

- 	 Se lu cuccu canta de bora [/] lu tempu fa lu bonu; [/] se immeca 
canta de solagna [/] lu tempu fa magagna (marquesano) [Lapucci, 
19953: 142]. Según Gabriele Iannàccaro, miembro de nuestro equipo 
investigador, no está claro a qué se refiere solagna. Solagna es un 
lugar de la baja Romaña, y quizá indique un viento local que viene 
del norte.

- 	 Siroc e tramontan a’ mènin vin e pan, [/] buere e garbin a’ cjòlin pan 
e vin (friulano) [Ostermann, 1995: 47].

- 	 Tre calighi fa una bora, [/] tre brosine una piova (véneto). Localizado 
por Lapucci (19953: 227) en Istria.
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5.1.2. Ámbito temático general > territorio > ría: 7 fichas, todas ellas 
correspondientes al gallego.6

- 	 Chuivas de mar e vento de ría, hai foliada pra todo o día [foliada = 
‘juerga’] (Zamora, 1972: 71).

- 	 Chuvia no mar e vento na ría, chuvia para todo o día (Ferro, 1987: 
203).

- 	 Leste na ría, norte na costa. Refrán localizado por Vázquez Saco 
(2003: 486) en Cangas; seguramente Cangas do Morrazo, de la 
provincia de Pontevedra.

- 	 Néboa na boca da ría, norte forte noutro día [‘Niebla en la boca 
de la ría, (viento del) norte al otro día’]. Dicha paremia la atribuye 
Vázquez Saco (2003: 602) a la Isla de Arousa. Y a Pontevedra, esta 
variante: Néboa na boca de ría, norte forte co día.

- 	 Pola mañán vento á ría, á tarde vento do mar. Según la fuente 
(Vázquez Saco, 2003: 496): «Tiempo ideal para los pescadores de la 
ría de Arosa, según el cantar: Barqueiros de Vilanova, / ¿que vento 
quereis levar? / Pola mañán, vento á ría, / á tarde vento do mar». 
El texto mecanografiado que contiene el refrán indica como fuente 
«Gella», que posiblemente se refiere al libro de José Gella Iturriaga, 
Refranero del mar, Instituto Histórico de Marina, Madrid, 1944.

- 	 Si estás na costa de nordeste e ves por Sisargas oscuro, vamos a coller 
á ría, que vai vir norte duro. Sisargas son unas islas cercanas a la 
costa. Refrán atribuido por Vázquez Saco (2003: 498) a la localidad 
de Sada (en la ría de Betanzos).

- 	 Vento do norte e agua da ría, carallada para todo o día [carallada 
=‘molestia’]. Lo registra el ALGa en su mapa 56 (Aire/vento do 
norte), punto de encuesta P.12 (Fefiñáns, parroquia y municipio de 
Cambados). También se registra en el mapa 69a (Orballo, chuvisca), 
en el mismo punto de encuesta. El refrán se refiere a la ría de Arousa.

5.1.3. Ámbito temático general > territorio > glaciar: 3 fichas, 
correspondientes al ámbito alpino de la Suiza retorrománica, en el 
Cantón de los Grisones.
- 	 Il vadret ais il pü galantom da Fex. En traducción literal: ‘El glaciar 

es el hombre más honrado de Fex’. Localizado por Hauser (19752 
[1973]: 473) en la Engadina (Grisones, Suiza), sin más precisión. 
La forma del refrán es altoengadina, localización confirmada por 

6	 Las rías son un referente muy característico de la costa gallega. Según el DRAE (s. v. ría): 
«1. f. Penetración que forma el mar en la costa, debida a la sumersión de la parte litoral de 
una cuenca fluvial de laderas más o menos abruptas».
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el topónimo mencionado. Nótese la personificación atribuida al 
glaciar, cuya luminosidad se quiere ver como signo de honradez.

- 	 Scha’l vadret da Lischana as muossa da dalöntsch in s-chüra culur, as 
müda l’ora bainbod. En traducción literal: ‘Si el glaciar de Lischana 
se muestra de lejos de oscuro color, cambia el tiempo enseguida’. 
Localizado por Hauser (19752 [1973]:460) en Scuol (Engadina).

- 	 Schi’s vezza bain ils quatter auals chi cuorran gio dal vadret 
Lischana, schi’s müda l’ora. En traducción literal: ‘Si se ven bien los 
cuatro riachuelos que bajan del glaciar Lischana, cambia el tiempo’. 
Localizado asimismo por Hauser (19752 [1973]: 472) en Scuol 
(Engadina).

5.2. Etnolingüística, estudios sobre el folclore

Estos son asimismo ámbitos que entran en intersección con nuestra 
geoparemiología romance (Gargallo, 2012: 43-44), pues no son pocas 
las paremias que responden a creencias y supersticiones arraigadas en 
la cultura popular. Tal como escribe Pedrosa (2010: 35), «innumerables 
refranes atestiguan la relación estrecha que el pueblo establece entre el 
canto del cuco, el final del invierno y los inicios de la primavera». En julio 
de 2014 son 173 las fichas en que se ha asignado el concepto de «cuco, 
cuclillo»; y 62 las que, además, reciben la asignación de «augurio». 
Resultan de la búsqueda de Ámbito temático general > animales (menos 
los de pastoreo) > cuco, cuclillo + augurio.

Al cuco se le espera entre finales de marzo y primeros de abril, época 
crítica del año en que puede venir aún mal tiempo, y que se relaciona 
con el popular cuento de «El pastor y marzo», con los días que este 
mes le pide prestados a su «hermano» abril (Pedrosa, 1995: 275-281; 
2010: 37). En ese marco de la tradición oral cabe situar los múltiples 
dialogismos (a manera de paremias dialogadas, a veces de una cierta 
extensión) en que se halla implicado marzo, ya como receptor de días 
prestados por su hermano abril, ya como prestador de días al precedente 
hermano febrero. Las 57 fichas que proporciona en la base de datos 
la búsqueda de Ámbito temático general > dialogismos sobre “los días 
prestados” por un mes al precedente constituyen testimonios de enorme 
interés sobre este aspecto de la cultura popular, de las creencias en 
torno a una etapa crítica del ciclo anual: el tránsito de los meses entre el 
invierno y la primavera.
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5.3. Paremiología y poesía

Hay refranes que sugieren poesía, como este portugués, en que la 
«Señora» o Virgen de la Luz, la Candelaria, llora y ríe metafóricamente 
para augurar de manera inversa el tiempo del invierno restante, en lo que 
se diría un trasunto del papel otorgado a ciertos animales predictores, 
como el oso (cf. 4.1), mediada la estación de los fríos: Se a Senhora da 
Luz está a chorar, está o Inverno a acabar; se está a rir, está o Inverno 
para vir. Así figura el refrán en Moreira (20035: 283). En Carrusca 
(1976: 209): Se a Senhora da Luz chorar, [/] Está o Inverno a acabar; [/] 
Se a Senhora da Luz rir [/] Está o Inverno p’ra vir.

Hay poemas que se entrelazan con ciertos refranes en el recrear 
motivos del ciclo del año: Fulgor tan blanco, / la nieve es flor / del árbol 
más desnudo, / primavera de luz / que vienes en invierno (Almendra, 
de Alfonso Alegre Heitzmann). Motivos rastreables en la antigua lírica 
popular, cual epifanía del tiempo: «Viene en el invierno / la primavera: 
/ venga enhorabuena. / Viene a media noche / la aurora florida: / sea 
bien venida».7
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